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GAGLIARDI ed altri : « Nuovo ampliamento
del porto e zona industriale di Venezia »
(3909) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla competente Com-
missione, con riserva di stabilirne la sede ;
dell'altra, che importa onere finanziario, sarà
fissata in seguito la data di svolgimento .

Trasmissione di sentenz e
dalla Corte costituzionale .

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell'articolo 30 della legge 11 marzo 1953 ,
n. 87, il Presidente della Corte costituzionale ,
con lettere del 26 giugno 1962, ha trasmesso
copia delle sentenze depositate nella stessa
data in cancelleria, con le quali la Corte ha
dichiarato l'illegittimità costituzionale : '

degli articoli 4 e 5 del regio decret o
24 settembre 1940, n. 1949, e dell'articolo 5
del decreto legislativo 23 gennaio 1948, n . 59 ,
nella parte in cui consente di lasciare sussi-
stere il sistema dell'accertamento presuntiv o
(norme sui contributi agricoli unificati) (sen-
tenza 7 giugno 1962, n . 65) ;

della legge regionale siciliana 30 giugn o
1956, n . 40, che trasferisce all'assessore re-
gionale per le finanze la facoltà prevista dal -
l'articolo 10 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 19 ottobre 1944, n . 348, e successive
modificazioni, riguardante provvedimenti in
materia di imposta generale sull'entrata
(sentenza 7 giugno 1962, n . 67) ;

delle norme contenute negli articoli 8 ,
terzo comma, e 91, ultimo comma, del test o
unico 5 giugno 1939, n . 1016, sulla protezion e
della selvaggina e per l'esercizio della caccia
(sentenza 7 giugno 1962, n. 69) .

Discussione del disegno di legge: Autorizza-
zione all'esercizio provvisorio del bilancio
per l'anno finanziario 1962-63 (3889) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge : Autoriz-
zazione all'esercizio provvisorio del bilanci o
per l'anno finanzario 1962-63 .

Come la Camera ricorda, la Commissione
è stata autorizzata a riferire oralmente . Il
relatore onorevole Vicentini, presidente della
Commissione bilancio, ha facoltà di svolgere
la relazione .

VICENTINI, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi se vi erano, negli ann i
scorsi, ragioni valide per autorizzare l'eser -

tizio provvisorio per quattro mesi, a norm a
del secondo comma dell'articolo 81 della
Costituzione, credo che tutti i colleghi siano
convinti dell'opportunità e della necessità
nella quale quest'anno siamo venuti a
trovarci di ricorrere ad analoga misura . La
Camera ha esaminato soltanto quattro bi-
lanci, e cioè quelli dei Ministeri delle finanze ,
del tesoro, del bilancio, della sanità ; anche i l
Senato ha approvato quattro bilanci, e cioè
quelli dei Ministeri della giustizia, della difesa
del lavoro, della marina mercantile . Ma nes-
suno di questi otto bilanci è stato approvat o
anche dall'altro ramo del Parlamento . Inol-
tre tutti gli altri bilanci sono ancora in stat o
o di relazione o di discussione presso le singol e
Commissioni competenti .

In questa situazione, dato che soltanto
tre giorni ci separano dalla fine dell'esercizi o
precedente, è di tutta evidenza l'assolut a
necessità di accordare l'esercizio provvi-
sorio per i prossimi quattro mesi . A differenza
degli altri anni, questa volta è il Governo stes-
so che opportunamente richiede quattro mesi ;
gli altri anni il Governo chiedeva un mese d i
esercizio provvisorio, ed era il Parlamento ch e
concedeva quattro mesi . Quest'anno la ficti o
non è necessaria ; e d'altra parte l'evidenza
della situazione è tale da raccomandare d i
per sè a tutti i colleghi l'approvazione de l
disegno di legge .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione generale .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Malagodi . Ne ha facoltà .

MALAGODI . Signor Presidente, mi hann o
riferito che ieri, nella Commissione competent e
che doveva dare il parere su questo disegn o
di legge, vi erano tre persone : una rappre-
sentava il nostro gruppo, e si è espressa
negativamente ; l'altra era il presidente della
Commissione; la terza era un deputato de l
gruppo comunista . Ed è stato il converger e
del voto del deputato comunista con i l
voto del presidente che ha fatto esprimere
alla Commissione un voto favorevole . (Com-
menti) .

Ho cominciato con questo che può sem-
brare un accenno scherzoso, ma che è piut-
tosto serio, perché l'esercizio provvisori o
non è cosa di ordinaria amministrazione
che si debba concedere obbligatoriamente .
L'esercizio provvisorio implica evidentement e
la fiducia nel Governo, una fiducia che h a
due aspetti : fiducia sulla linea generale de l
Governo, e fiducia sulla capacità del Governo
di maneggiare le finanze pubbliche . Per
quattro mesi noi ci spogliamo, in certo modo,
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del nostro diritto di disporre sul bilancio e c i
rimettiamo, veramente, nelle mani del Go-
verno .

Ora, come la Camera sa, noi non abbiamo
fiducia nella linea generale di questo Governo ;
ma non abbiamo neppure fiducia – e ogg i
dobbiamo dirlo per l'esperienza già di quest i
primi mesi – nella capacità del Governo d i
amministrare le finanze pubbliche .

Per quanto riguarda la linea general e
mi limiterò a dire alcune cose elle considero
fondamentali . Questo Governo è nato, ci è
stato detto e ripetuto dal banco stesso del
Governo ed in innumerevoli discorsi pubblici ,
per isolare il partito comunista . Come a
questo sia riuscito, lo sanno tutti color o
che hanno ascoltato il piccolo aneddoto
da me testé raccontato circa 1' andament o
dei lavori di ieri della Commissione compe-
tente, nonché tutti coloro che ieri sera hann o
ascoltato alla televisione quello che ho avut o
l'onore di dire circa le origini dell'appoggi o
comunista al più importante disegno di legge
finora presentato dal Governo, e che è stat o
confermato immediatamente da un oratore
eminente di parte comunista. Da questo punto
di vista,, mai come oggi il partito comunist a
ha avuto il diritto di considerarsi, non solo
parte integrante, ma, direi, dal punto di vista
della tecnica parlamentare, addirittura ap-
poggio essenziale dell'attuale Governo é di
questa formula .

In secondo luogo, ci è stato detto ch e
questo Governo aveva per scopo di accelerare
e di favorire il progresso economico e social e
e di superare gli squilibri che tuttora purtrop-
po esistono nella nostra economia . Ora,
che cosa abbiamo visto in questi mesi dal
punto di vista del famoso acceleramento
che il Governo si riprometteva ? Abbiamo
assistito allo spettacolo dei ministri che per
cattive ragioni, costantemente, si rifiutan o
di affrontare i problemi essenziali, quei pro-
blemi che essi stessi riconoscono come essen-
ziali . L'onorevole La Malfa va in giro pe r
l'Italia facendo eloquenti interviste e discorsi
sulla necessità di una più efficiente ammini-
strazione dello Stato e così anche l'onorevole
Tremelloni, qui presente ; poi, in pratica, s i
dichiara che ad una riforma dell'amministra-
zione dello Stato si potrà soltanto pensare
a partire dal 1964 .

Per quanto riguarda la scuola si approv a
uno stralcio, ma si stralcia da quel progetto
ciò che era per noi la parte fondamentale ,
e cioè l'inchiesta parlamentare che avrebbe
dovuto veramente permettere al Parlament o
ed al paese di tracciare le linee di una vera

riforma della scuola . Anche qui, non vogliamo
occuparcene e rimandiamo tutto ad una sem-
plice indagine che riferirà nel 1964 e ne l
1965 quelle conclusioni che faranno comod o
al ministro dell'epoca e che non potrann o
servire di base per un programma di sviluppo .
E lo straordinario pretesto che si è pres o
per questo noi l'abbiamo udito con stupe -
fazione l'altro giorno, prima dalla bocca del
ministro della pubblica istruzione e poi d a
quella di un oratore democristiano: e cioè
che l'inchiesta significava un atto di sfiduci a
nel ministro della pubblica istruzione . Allora
l'onorevole Tremelloni, che ha presiedut o
così efficacemente un'inchiesta sulla disoccu-
pazione, avrebbe espresso sfiducia nel ministr o
del lavoro, e, a proposito dell'inchiesta sull a
miseria, sfiducia nell'assistenza pubblica . Que-
ste sono sciocchezze, signor Presidente, chia-
miamole con il loro vero nome .

La ragione è che non ci si vuole e non c i
si può occupare di questi problemi, che son o
i problemi reali . Ho portato questi due esempi ,
ma potrei citare gli altri che tutti conoscono ,
fra i quali metterei in linea molto avanzat a
il problema del Mezzogiorno . Vi è di più : in
questi mesi ci siamo accorti che l'esigenza d i
una riforma dell'amministrazione dello Stat o
non è un'esigenza di carattere teorico, anch e
giustificato, ma è un'esigenza di caratter e
estremamente pratico .

L'altro giorno abbiamo letto tutti su i
giornali che sono stati assolti quelli che la voce
pubblica chiama i « frati di Mazzarino », pe r
aver commesso cose inverosimili in stato d i
necessità. Lascio da parte la considerazion e
che lo stato di necessità era l'argomento con
il quale don Abbondio cercò di giustificars i
dinanzi al cardinale Federico, ricevendo da
quell'uomo veramente santo e grande ch e
era il cardinale la risposta che tutti ricor-
diamo. Questo riguarda la coscienza di que i
frati . Ma dal punto di vista dello Stato la
cosa grave è un'altra . Non è che questi si-
gnori siano stati fermati per strada da una
banda armata che ha messo loro la pistola
alle reni e li ha obbligati a fare certi atti .
Questo può succedere . Essi hanno vissuto
per anni in stato di necessità . Del resto, gl i
avvocati che hanno seguito il processo sanno
benissimo che certi testimoni o non hann o
voluto deporre o hanno voluto deporre a
porte chiuse . La sentenza è la condanna pi ù
severa che sulla efficienza dello Stato ita-
liano potesse dare la magistratura . Non s i
tratta di una sentenza di una parte politica ,
quale che essa sia . È la magistratura italian a
che dice ufficialmente, che constata che in
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certe

	

zone

	

della

	

Repubblica

	

10

	

Stato

	

ita- è obbligato per ragioni cosiddette politich e
liano è incapace di tutelare i cittadini . Vi è a

	

fare

	

intanto

	

delle concessioni, sì, giuste ,
stato l'episodio di Ceccano . A Ceccano si è e che rientrano in quello che dovrebbe essere
dovuto uccidere ; a Torino si è dovuto far il quadro della riforma generale dell'ammi -
niente . Siamo evidentemente di fronte a du e
estremi .

BELTRAME. Ella si lamenta perchè a
Torino non si è ucciso ?

MALAGODI. Mi permetta di dirle ch e
queste sono sciocchezze . Mai da parte nostra
è stata detta una cosa del genere . Io stavo
deplorando che a Ceccano la difesa di un a
libertà di lavoro che era fuori dei termini
della legge abbia dato luogo ad un morto e
che a Torino non si sia in alcun modo difes a
la legittima libertà di lavoro . Questo è un
problema che va comunque posto . Alla luce
della sentenza sui fatti di Mazzarino, que-
sta inefficienza dello Stato prende una luc e
veramente drammatica .

Per quello che riguarda la scuola, vorrei
approfondire un momento i veri motivi e
la vera portata del rifiuto dell'inchiesta par-
lamentare . La verità è uscita dalla bocca
dell'onorevole Raffaele Leone : l'inchiesta in
sostanza non deve investire la scuola privata ,
cioè la scuola privata non deve essere esa-
minata nel quadro generale delle necessit à
della scuola italiana. Ciò costituisce fra l'al-
tro un gravissimo errore, perché l'inchiest a
avrebbe messo in luce le benemerenze anche
della scuola privata e avrebbe posto il pro-
blema della scuola privata nei suoi veri
termini, non l'avrebbe nascosto ed accanto -
nato così come hanno voluto gli element i
meno politicamente sensibili della democra-
zia cristiana con l'ausilio del partito socia -
lista .

Abbiamo quindi quello che abbiamo spe-
rimentato e che possiamo chiamare orma i
il rinvio dei problemi seri e l'urgenza per
i problemi non seri, che servono soltanto a
compiacere politicamente il partito sociali -
sta e il partito comunista .

Questi sono in breve – ma si potrebbe par-
larne a lungo – i motivi generali per cui l a
nostra sfiducia di partenza si è aggravat a
e approfondita nel corso di questi mesi .

Ma vi è poi la questione della nostra
sfiducia nel modo in cui sono maneggiat e
le finanze pubbliche in generale . Noi assi-
stiamo in questi mesi all'impegno di spesa
di fondi enormi, decine e centinaia di miliardi ,
senza che si sappia da dove deve venire la
copertura. Si dice: poi troveremo la coper-
tura. Nonostante il rinvio, cui ho accennato ,
dei più gravi problemi del paese (l'ammini-
strazione pubblica, per esempio), il Governo

nistrazione o della scuola, ma che diventa -
no invece un fatto pericoloso in quanto par-
ziali, disorganiche e insufficienti . Assistiamo
allora dal punto di vista finanziario – e i l
ministro del tesoro ne è la principale vit-
tima – a questo spettacolo : che elargiamo
somme insufficienti per affrontare i veri pro-
blemi o anche solo per accontentare le cate-
gorie interessate, ma più che sufficienti pe r
mettere il bilancio dello Stato e la tesoreri a
nelle più gravi difficoltà .

Quando ho parlato qui, non molto temp o
fa, sui bilanci finanziari, ho detto quello
che era ovvio, cioè che il vero deficit, som-
mando gli impegni già compresi nei conti e
gli altri che il ministro del tesoro avev a
recentemente annunciato, era di 550 miliardi .
Mi pare che questo discorso sia di un mes e
fa o poco più. Adesso Dio sa a che punt o
siamo arrivati, perché nel frattempo abbiam o
continuato ad assumere o a promettere d i
assumere. Ma, a parte quello che è il defici t
del bilancio propriamente detto, v'è quell o
che chiamiamo il deficit delle finanze pres e
nel loro insieme, cioè il peso di quanto il
Governo sta facendo, sia sul mercato finan-
ziario sia in sede di manovra dei prezzi .

L'onorevole Fanfani ha pronunciato i n
questi giorni due discorsi per rassicurare
l'opinione pubblica su queste cose e h a
avuto un effetto notevolissimo, perché a
ciascuno di essi ha fatto seguito immediata -
mente un calo dei titoli in borsa . (Interruzione
del deputato Anderlini) . In ogni modo, quello
che a me interessa, dal punto di vista intel-
lettuale, è che nel primo discorso, pronun-
ciato – salvo errore – domenica scorsa, l a
colpa era dei mercati internazionali, mentr e
nel secondo discorso, pronunciato lunedì, la
colpa era degli speculatori nazionali . (In-
terruzione del deputato Anderlini) .

Qui bisognerebbe mettersi d'accordo, per-
ché vi sono due spiegazioni totalmente di-
verse: per un caso ci si rifà ad un ordine d i
ragioni, per un altro caso ad un secondo :
ma è caratteristico che in entrambi l'onorevol e
Fanfani se la prenda con il termometro invece
che con la malattia .

Idealmente, non fisicamente, abbiamo
dinanzi a noi tre ministri . Dico idealmente
e non fisicamente, perché di essi è present e
soltanto quello del tesoro . Se nel nostro rego-
lamento vi fosse l'istituto del numero legale
dei ministri al banco del Governo, dovremm o
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sospendere la seduta. Comunque, abbiamo
idealmente dinanzi a noi un ministro dell e
finanze che notoriamente non sa più che cos a
tassare . La tassazione complessiva, in tutte
le sue forme, assorbe oggi un buon 36 per
cento del reddito nazionale : e bisogna ancora
aggiungere la pressione del deficit almeno nell e
cifre finora debitamente accertate, per cu i
si arriva all'incirca al 40 per cento . Forse i l
ministro Tremelloni mi dirà che si tratt a
del 39,7 ner cento e non del 40. Ma anche se
si trattasse del 39,6 la sostanza sarebbe sem-
pre la stessa : nessun regime, di nessun colore ,
in nessun paese del mondo ed in nessun mo-
mento sarebbe in grado di tassare ulterior-
mente, perché siamo al limite . Non mera-
viglia, quindi, che il povero ministro Tra-
bucchi non sappia più che cosa tassare .

V'è poi il ministro del tesoro, il quale
sa molto bene quali sono le violente pression i
inflazionistiche in atto e in potenza in questa
situazione . Apro una breve parentesi : per
ragioni che veramente mi sfuggono si è elo-
giata la ingegnosità dei tecnici, i quali hanno
trovato la soluzione del problema della
nazionalizzazione, come se questa ingegno-
sità si fosse spesa a beneficio dei piccoli azio-
nisti .

La verità è che l'ingegnosità c'è stata ,
ma in senso nettamente contrario : nell'inven-
tare un espediente che potesse dare per u n
breve momento a questi azionisti l'illusion e
di non essere stati toccati, mentre invece li
si tocca in pieno, si porta via loro la roba e
non gliela si paga . Questo come piccola pa-
rentesi .

ANDERLINI . Bisognerebbe dimostrarlo !
MALAGODI . Certamente . Quando ver-

remo alla discussione, lo dimostreremo ne l
modo più preciso. Comunque, ripeto, ciò
può dare un po' di respiro al ministro del te -
soro, nel senso che non gli si rovescia addoss o
la valanga tutta in una volta ; ma non cambi a
in definitiva la situazione delle finanze de l
paese .

Poi vi è il terzo ministro, oggi assente, i l
ministro del bilancio, il quale è responsabile ,
a quanto pare, dell'insieme della politica eco-
nomica, e certo sarebbe stato opportuno ch e
fosse oggi qui presente . Ebbene, questo mi-
nistro fa una politica che si può riassumere
in questi tre punti che già emergono da quanto
ho detto: spese enormi e inutili subito, con-
cessioni insufficienti a mano a imano ch e
gliele strappano, e rinvio di tutto il resto .
E poi c'è da meravigliarsi se i mercati interni ,
nonché quelli esteri, manifestano sfiducia ?
Come ho già detto, qui non bisogna prender -

sela col termometro, bisogna prendersela co n
la malattia .

Ora, se si cerca di guardare nel modo pi ù
spassionato qual è lo stato del malato finanzia -
rio che si chiama il paese, emergono quest i
elementi: vi è il quadro di una congiuntura
mondiale generale che presenta certe difficol-
tà, questo è indubbio ; vi è una prospettiva
di concorrenza crescente alla nostra econo-
mia nel mercato comune : crescente com e
intensità a mano a mano che si riducono l e
tariffe, e crescente come estensione per la
verosimile auspicabilissima entrata, fra qual -
che mese, dell'Inghilterra, della Norvegia e
della Danimarca e la successiva associazion e
anche di altri paesi, nonché per l'altra auspi-
cabilissima cosa che è la riduzione delle ta-
riffe doganali fra l'Europa economicament e
unita e gli Stati Uniti d'America .

Ora, questa duplice congiuntura già d i
per se stessa richiederebbe da parte de i
responsabili della finanza pubblica italiana
grande prudenza e accortezza, e non cert o
che a spinte esterne di carattere negativo s i

aggiungessero spinte interne di caratter e
negativo, quando si dovrebbe cercare d i
compensare le spinte esterne con delle con-
trospinte interne . Noi invece facciamo una
politica – è il meno che si possa dire – ch e
ha messo in allarme tutti i grandi e piccol i
operatori economici, in città e in campagna .
E poi ci abbandoniamo – malgrado gli scon-
giuri, sincerissimi certo, del ministro de l
tesoro – a quella che è in sostanza una politica
già oggi di « inflazione strisciante «: che del

resto è caratteristica, come sappiamo tutti ,

dei governi di centro-sinistra di tutti i paes i

e di tutti i tempi . È quella che portò a suo
tempo al disastro il governo laburista inglese ,
e porterà senza dubbio le stesse conseguenze

nella nostra economia .
Ora chi ha letto la relazione all'ultima

assemblea della Banca d'Italia e chi ha lett o

con cura i discorsi del ministro del tesoro – i l

quale certamente dovrà smentire le mie pa-
role: ma i suoi testi sono testi, ed io sono
libero di interpretarli secondo quelle che

credo siano la verità e la sua stessa coscienza –
sa che queste mie non sono preoccupazion i

di una parte politica, non sono preoccupa-
zioni di carattere allarmistico: sono preoccu-
pazioni basate su dei fatti reali, e che corri-
spondono veramente ad un certo quadro cli-
nico d'insieme. E noi, ripeto, non abbiam o

fiducia in questo medico che si chiama i l
Governo oggi al potere, né per la sua linea
generale né in particolare per quello che è
il maneggio delle finanze pubbliche . Perciò
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il nostro gruppo darà voto contrario all'eser-
cizio provvisorio . (Applausi) .

PRESIDENTE . >+~ iscritto a parlare l'ono-
revole Servello. Ne ha facoltà .

SERVELLO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, ci si domanda ancora una volta d i
autorizzare l'esercizio provvisorio del bi-
lancio per l'anno finanziario 1962-63 fino al
31 ottobre 1962, poiché sinora non è stato
approvato, oltre ai bilanci finanziari, che un
solo stato di previsione, in questo ramo de l
Parlamento . Ci si chiede cioè di rinunziare all a
più gelosa e doverosa funzione del Parlament o
e cioè la discussione di preventivo controll o
della pubblica spesa, e di dare mano liber a
per quattro mesi ad un Governo la cui con -
dotta finanziaria è caratterizzata dal disor-
dine e dallo sperpero in tutti i rami del-
l 'amministrazione statale e parastatale .

Ora, se è vero che la Costituzione cui i l
Governo fa costantemente appello – ma sol o
per la parte che gli fa comodo, ignorando com-
pletamente tutto il resto – ammette la con-
cessione di un quadrimes tre di esercizio prov-
visorio, essa intende tuttavia che tale con-
cessione sia un fatto eccezionale e giustificat o
da chiari ed imperiosi motivi .

Che cosa vediamo invece nel caso attuale ?
Il Parlamento è stato occupato per mesi e
mesi nell'esame e nello studio di provvedi -
menti che il Governo dichiara ogni volta fre-
neticamente urgenti e che fa approvare perciò
con priorità assoluta e senza nemmeno u n
adeguato studio preventivo . Così l 'esame de i
bilanci – che, ripeto, è il principale e più geloso
compito della Camera – viene rimandato fin -
ché non si giunge alle soglie della chiusur a
dell'anno finanziario, quando si impone l a
richiesta dell'esercizio provvisorio .

Ciò per i bilanci preventivi ; quanto poi a i
consuntivi, essi sono presentati alle Camer e
con un ritardo di otto o dieci anni . In queste
condizioni, il controllo sulla pubblica spesa ,
che viene proclamato la conquista principal e
delle democrazie parlamentari, diventa let-
teralmente una burletta e con esso il con-
clamato e vantato regime democratico .

Lo stesso articolo 81, che consente, dop o
l 'approvazione del Parlamento, l'esercizio
provvisorio quadrimestrale, comprende anche ,
come è noto, un comma che prescrive che ogni
altra legge che importi nuove o maggior i
spese deve indicare i mezzi per farvi fronte .
Come si rileva dall 'esame dei dibattiti all a
Costituente, questo comma si deve all'ono-
revole Einaudi, il quale temeva che i depu-
tati, per demagogia, proponessero a gara dell e
spese « senza nemmeno rendersi conto dei

mezzi necessari per fronteggiarle » . L'ono-
revole Vanoni appoggiò questa tesi, aggiun-
gendo che il Governo deve avere la preoc-
cupazione che il bilancio sia sempre in pareg-
gio e la stessa esigenza non può essere tra-
scurata da una qualsiasi forza che si agit i
nel paese e avanzi proposte che importin o
maggiori oneri finanziari .

Si vede da qui come fossero grandi le illu-
sioni di quei due galantuomini !

Non solo il disavanzo, e cioè il disordin e
amministrativo, è diventato una regola fissa
nell'attuale regime: ma, contrariamente a
quanto Einaudi e Vanoni prevedevano, l e
spese stravaganti ed eccezionali sono pro -
poste non dai deputati, ma dal Governo, i l
quale oggi provoca il disordine finanziario e
Io sconquasso economico del paese agend o
sotto la spinta del ricatto di una parte che s i
è posta nelle condizioni più comode immagi-
nabili, e cioè in condizioni di poter chiedere.
qualsiasi stravaganza senza assumere la me -
noma responsabilità .

Io non parlo per preconcetta opposizione ,
ma insisto perché si constatino semplice -
mente i fatti anormali che qui avvengono e
che il Governo nella sua improntitudine st a
provocando . Il disavanzo finanziario, aggra-
vato da enormi e indeterminate spese per i
cosiddetti « piani' sociali », che vengono pre-
sentati a ripetizione, è un fatto evidente e
alla portata di tutti . E che cosa accade ne l
campo delle spese del « para-Stato » ? Bast a
leggere l'ultima relazione della Corte de i
conti nel Parlamento, che contiene le più
gravi e precise censure mosse agli enti di ri-
forma – beniamini del Governo, che si è anz i
proposto di moltiplicare queste fonti di sper-
peri e di ruberie incontrollate, creando gli ent i
di sviluppo – per rendersi conto delle gravis-
sime irregolarità che sono state riscontrate i n
tutto l'apparato amministrativo e contabil e
degli enti stessi . Anche qui i bilanci preven-
tivi vengono spesso approvati ad esercizi o
avanzato o quasi ultimato, dopo cioè che
una buona parte delle spese sono state gi à
effettuate . Non avevo quindi torto allorché ,
in un precedente discorso sui progetti gover-
nativi, prevedevo che i futuri enti di sviluppo,
oltre a finire di rovinare l'agricoltura prepa-
randosi a trasformarsi in kollchoz sovietici ,
sarebbero divenuti fonti di incontrollato sper-
pero del pubblico denaro al servizio di clien-
tele elettorali e di cricche camorristiche .

In -queste condizioni, io intendo che al -
meno una voce di protesta si levi per sal-
varé la dignità del Parlamento e per additare
i resuonsabili dell'attuale sfacelo ammini-
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strativo e della corruzione politica e finan-
ziaria in atto .

Non vi è dubbio che la responsabilit à
di tutto ciò grava sul partito di maggioranz a
relativa, il quale si presenta, oggi come sempre ,
in un singolare atteggiamento, dovuto so-
prattutto alla intrinseca mancanza di coraggio
della maggior parte dei suoi componenti : i
quali, come si è visto anche ieri, votan o
bianco quando si vota per appello nominale e
nero quando il voto è segreto . Questo atteg-
giamento viene ipocritamente giustificato co n
Ia « disciplina di partito »: e anche qui l a
Costituzione repubblicana è messa nel di-
menticatoio, poiché essa non conosce que i
signori che, sotto il nome di segretari di par-
tito e servendosi del mito della suddetta disci-
plina, che è quanto di più antitetico si poss a
immaginare ai principi della democrazia par -
lamentare, sono divenuti gli arbitri del Par -
lamento, cosicché basta che due o tre di ess i
si accordino fra di loro perché le leggi sian o
approvate o respinte, salvo poi a passarle
al Parlamento per riceverne uno spolverin o
puramente formale .

Noi assistiamo perciò alla continua com-
media delle crisi extraparlamentari, le qual i
sono la cosa più estranea alla Costituzione de-
mocratica che si possa immaginare, e dann o
poi luogo a situazioni anormali come quell a
del Governo attuale, che ritengo superflu o
qualificare .

La situazione economica del paese e quell a
politica ed economica internazionale consi-
glierebbero di mantenersi nei limiti di un a
doverosa prudenza, e di non precipitars i
all 'approvazione di leggi che scuotono dalle
fondamenta le nostre finanze, la nostra eco-
nomia, la nostra società .

Noi ci troviamo letteralmente nelle mani
di gente frenetica e, mentre il disordine in-
trodotto nello spirito del paese provoca agi-
tazioni che sono spesso mezzi di pressione
dei socialcomunisti per afferrare tutto i l
potere, dall'altra il Governo, che ha pretes o
il monopolio della radio e della televisione ,
impiega questi due strumenti di propagand a
divulgando le più sfacciate menzogne, come
quelle proclamate ieri stesso facendo dire ch e
lo sciopero dei metalmeccanici è stato pro-
vocato dal mancato rinnovo dei contratti d i
lavoro, mentre questi contratti scadono all a
fine di ottobre . E non accenno alle altre men-
zogne a getto continuo che sono state e sono
dette dalla televisione a proposito della na-
zionalizzazione dell'energia elettrica, né ad
altre trasmissioni menzognere e tendenzios e
che, da quando l'onorevole Nenni ha preso

la direzione occulta ma effettiva del Governo ,
intorbidano la nostra politica estera e provo-
cano giustificati sospetti sulla nostra diplo-
mazia e sulla condotta futura del Govern o
italiano .

In queste condizioni, è ovvio che noi c i
rifiutiamo di concedere al Governo la richiest a
autorizzazione per l'esercizio provvisorio del
primo quadrimestre del biennio 1962-63 . Non
vogliamo condividere la responsabilità di una
simile cambiale in bianco ad un Governo de l
genere . (Applausi a destra) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

BUCCIARELLI DUCC I

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Biasutti . Ne ha facoltà .

BIASUTTI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il gruppo della democrazia cristian a
voterà a favore dell'autorizzazione all'eserci-
zio provvisorio del bilancio per l'anno fi-
nanziario 1962-63. I motivi sono stati gi à
svolti dal presidente della Commissione bi-
lancio e, d'altra parte, sono nelle cose . Non
è il primo anno, onorevole Servello, ma è i l
quattordicesimo anno che ci troviamo di
fronte a questa particolare necessità .

Ella, onorevole Servello, nel suo inter -
vento, se non erro, si è espresso su question i
di indole politica e ha dichiarato che alla
democrazia cristiana è mancato e manca i l
coraggio delle proprie azioni . Il gruppo par-
lamentare della democrazia cristiana dal
1948 al 1962 non è mai venuto meno alla sua
azione doverosa e coraggiosa di sostenere i
governi che essa ha espresso dal suo sen o
o dal seno di coalizioni con altri gruppi par-
lamentari .

Una voce a destra . A parole !
BIASUTTI. No: proprio, invece, attra-

verso il voto sui bilanci dello Stato: né si è
verificato lo sperpero di pubblico denaro d i
cui ella ha parlato . Né il gruppo della demo-
crazia cristiana né il Parlamento, inoltre ,
sono mai venuti meno alla loro dignità .

Anche il Governo attuale ha presentat o
alle Camere la richiesta di autorizzazione al -
l'esercizio provvisorio, perché Camera e Se-
nato possano discuterla ed eventualment e
approvarla .

La democrazia cristiana ha pertanto di -
mostrato di avere il coraggio di assumersi l e
sue responsabilità sostenendo l'opportunità ,
anzi la necessità, di concedere l'esercizio
provvisorio: anche perché non si vede come
sarebbe mai possibile approvare nei termin i
costituzionali una serie di bilanci dei quali
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alcuni sono ancora in stato di relazione e altr i
all'esame delle varie Commissioni .

D'altra parte i provvedimenti di cui s i
sollecita l'immediata discussione, e che avran-
no una notevole incidenza anche sul pian o
economico e finanziario, hanno avuto il con-
senso e l'approvazione della maggioranza de l
Parlamento perché ritenuti vantaggiosi pe r
il popolo italiano sul piano economico e s u
quello sociale .

Devo pertanto rammaricarmi per aver
sentito usare da parte sua, onorevole Servell o
(diversamente da quanto ha fatto l'onorevol e
Malagodi, che pure ha mosso critiche no n
solo opportune ma necessarie in regime de-
mocratico), un linguaggio che non ero us o
a sentire nel Parlamento italiano e nel qual e
mi pare di ravvisare un ritorno a tempi ch e
ritenevo e ritengo tuttora superati .

Esprimendo il proprio consenso alla ri-
chiesta di autorizzazione all'esercizio prov-
visorio, il gruppo della democrazia cristian a
è consapevole delle responsabilità che si as-
sume ed è convinto di compiere un att o
di difesa della dignità del Parlamento . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Passoni . Ne ha facoltà .

PASSONI. Il gruppo socialista, ritenend o
valide le ragioni addotte dal Governo a giu-
stificazione della richiesta di esercizio prov-
visorio, esprime parere favorevole al disegn o
di legge, ritenendo che in questo modo sar à
possibile affrontare rapidamente la discus-
sione dei provvedimenti urgenti in corso d i
esame da parte della nostra Assembla .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Roberti . Ne ha facoltà .

ROBERTI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, le ragioni di ordine tecnico espost e
dall'onorevole Servello per opporsi alla ri-
chiesta di autorizzazione all'esercizio provvi-
sorio per un quadrimestre sono indubbia -
mente valide e non mi pare siano state finora
contraddette . Ad esse vorrei aggiungere per ò
alcune considerazioni che ritengo indispen-
sabile siano registrate dall'Assemblea, i n
vista della situazione di particolare gravità ,
politica e parlamentare, che in questo mo-
mento si sta verificando nel nostro paese .

La richiesta di esercizio provvisorio rap-
presenta sostanzialmente da parte del Go-
verno l'invito ad una maggiore fiducia poli-
tica, una fiducia piena, a scatola chiusa, i n
quanto priva il Parlamento del controll o
preventivo sulla spesa; -si tratta dunque, in
pratica, di una richiesta di pieni poteri e pe r
un periodo ampio, di un quadrimestre .

Tenendo presenti gli obiettivi che il Go-
verno ha in programma di raggiungere i n
questo quadrimestre in tutti i rami dell'ammi-
nistrazione pubblica e della politica generale ,
se ne deduce che ad ottobre potremmo tro-
varci di fronte ad una situazione nuova sul
piano della politica economica, finanziaria ,
interna, del lavoro ; e ciò senza che abbian o
avuto preventivamente luogo la discussion e
e l'approvazione dei singoli stati di previ-
sione .

Ritengo quindi che la discussione in cors o
assuma in questo momento una gravità ve-
ramente straordinaria, mai verificatasi ne i
quattordici anni sin qui decorsi (dico quest o
per rispondere cortesemente all'onorevole Bia-
sutti) nel Parlamento italiano .

Come è noto, tutto l'asse politico italiano ,
per decisione assunta dal partito di maggio-
ranza relativa senza un preventivo consenso
o responso elettorale, si è spostato a sinistra ,
informandosi ai postulati politici e program-
matici della dottrina marxista dello Stato
enunciati dal partito socialista per mandat o
del partito comunista, su autorizzazion e
espressa data dal partito comunista ad un'al a
determinante del gruppo parlamentare socia -
lista; senza di che questa operazione non s i
sarebbe potuta attuare .

Tale azione di spostamento generale del -
l'asse della politica italiana non consiste sol-
tanto in un'impostazione generale, ma vien e
attuata con una crescente fretta nei var i
tempi di esecuzione, tanto che, se rispondon o
al vero alcune notizie pervenute agli informa-
tori politici ed a noi, operatori della politica ,
circa lo stato d'animo degli stessi component i
della compagine governativa, notevoli per-
plessità esistono in merito alle conseguenz e
di questo serrare i tempi nell'attuazione della
trasformazione marxista dello Stato .

Da dichiarazioni fatte in altre sedi – in
sede competente, in sede tecnica, in sede d i
operatori economici e finanziari, dagli stess i
rappresentanti dei dicasteri finanziari, dall o
stesso ministro Tremelloni e dallo stesso mi-
nistro del bilancio – traspaiono, con la vo-
lontà indubbiamente non sconfessabile d i
seguire la politica del Governo di cui fann o
parte, talune preoccupazioni per le conse-
guenze che la radicale e rapida attuazion e
di questa politica può determinare nell'orga-
nismo economico, finanziario e politico della
nazione italiana che, indubbiamente, attra-
versa da taluni mesi una fase molto più insi-
cura di quella immediatamente precedente .
Non vi è barba di politico che possa smentire
e confutare questa situazione di fatto .
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Tale pericolosità della politica general e
italiana viene accentuata in questo periodo
da talune altre manifestazioni che noi dob-
biamo sottolineare: e non perché nutriam o
la speranza che il voto del Parlamento possa
essere diverso, ma perché possano essere pre-
cisate le responsabilità e perché la nostra
coscienza, per lo meno, sia tranquilla .

Voi sapete che usciamo da un processo
storico relativo a posizioni storico-politich e
che rimontano a quarant'anni or sono ; sapete
ancora che tutta la politica italiana da
quindici anni a questa parte si fonda propri o
sulla individuazione di talune responsabilit à
e sulla precisazione di talune posizioni . Abbia-
mo la netta sensazione – non lo dico pe r
drammatizzare, ma per un'effettiva consa-
pevolezza, per uno scrupolo della nostr a
coscienza – di essere alla vigilia di un muta -
mento radicale nella situazione politica ita-
liana, le cui conseguenze non sono in quest o
momento prevedibili da nessuno .

Devo quindi sottolineare altri aspett i
concomitanti che accentuano la gravità d i
questa situazione . Anzitutto – è già stat o
accennato dagli onorevoli Malagodi e Ser-
vello – un impossessamento da parte dello
Stato dei mezzi di informazione e di diffu-
sione .

Onorevole ministro Tremelloni, so ch e
ella ha un animo democratico, che è un cul-
tore dei valori dello spirito ed è quindi un a
persona che rispetta, coltiva e venera le li-
bertà : ella mi deve dire (e mi rivolgo a le i
quale unico rappresentante, come ministro ,
del Governo; non è lodevole che di ben tr e
ministri dei dicasteri finanziari soltanto uno
sia presente in quest'aula e che il President e
del Consiglio, in un dibattito di fiducia, anz i
di fiducia elevato a potenza abbia conside-
rato lecito di non essere presente) se ritien e
che il precetto costituzionale dell'articolo 2 1
sulla libertà di diffusione delle notizie e d i
manifestazione del proprio pensiero ; se ritiene
che tutto quanto da vent'anni a questa parte
si dice, si conclama, si scolpisce in lapidi a
proposito della libertà di stampa abbia un
significato concreto di fronte al monopoli o
delle fonti di diffusione delle notizie attra-
verso la radio e la televisione . Attraverso
questo strumento si ha la possibilità di dif-
fondere immediatamente, contemporanea -
mente a tutto il popolo italiano, a decine d i
milioni di ascoltatori o di telespettatori, una
notizia, anche contro la volontà di colui ch e
la riceve. Dico questo poiché la television e
penetra nelle case, entra nei domicili senz a
che vi sia una richiesta da parte di colui che

riceve l'informazione. Mentre la notizia scritta ,
per lo meno, si dirige a colui che la richiede ,
che si reca dal venditore del quotidiano pe r
acquistarlo e ne paga il prezzo, il notiziario
televisivo viene invece imposto automatica-
mente .

Le pare veramente, signor ministro, che
possa essere considerato ancora valido e
rispettato il principio della libera manifesta-
zione della volontà dei partiti, dei cittadini ,
delle parti e dei gruppi politici, dal moment o
che ci troviamo in questa situazione d i
regime per quanto riguarda la diffusione dell e
notizie ? L'interrogativo è lecito, dal mo-
mento che l'organismo che diffonde immediata -
mente a tutto il popolo italiano le informa .-
zioni è esclusivamente nelle mani del Governo ,
dei gruppi di maggioranza, che nominano i
funzionari, compilano i programmi e ch e
pretermettono anche qualsiasi osservanza (co-
e è avvenuto in questi giorni per quant o
riguarda le cronache televisive) dei molt o
platonici accordi intervenuti in seno alla
fantomatica Commissione parlamentare d i
vigilanza sulle radiodiffusioni .

Lo Stato oggi può fare quello che vuole ,
in quanto può informare come vuole, quando
vuole, e chi vuole in merito all'azione ch e
sta svolgendo. Quindi, disco rosso di fronte
a questa situazione; elemento nuovo ma i
verificatosi per il passato, che allarma giu-
stamente i gruppi politici . . . (Interruzione de l
deputato Barbi	 Proteste a destra — Ri-
chiami del Presidente) .

Questa . dicevo, è una prima situazion e
nuova, che viene ad aggiungersi alla anorma-
lità delle posizioni politiche, su cui dobbiamo
richiamare in questa sede l'attenzione de l
Governo e soprattutto del Parlamento .

Un altro punto vorrei brevemente sotto -
lineare . Noi attraversiamo, onorevole Tre-
melloni, un periodo di grave disagio di ordin e
finanziario che si ripercuote sulle attivit à
di lavoro . Non è ignoto a nessuno quello
che nel Parlamento è stato portato in super-
ficie, nel corso delle ultime due settimane ,
attraine tre o quattro volte, cioè l'estender -
si, con gravità allarmante . di seri conflitt i
sindacali e di lavoro, così frequenti e di tal e
intensità ed estensione, quali non si verifi-
cavano da decenni in Italia .

Noi ci siamo dovuti occupare in termin i
drammatici nelle settimane scorse dei fatt i
avvenuti a Ceccano, in cui agitazioni sinda-
cali sono degenerate in gravissimi conflitti ,
in dolorose manifestazioni di violenza ch e
hanno causato perfino un morto e feriti .
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È perfettamente noto a lei, onorevole
ministro, in quanto è una delle parti in causa ,
che tutta l'amministrazione dello Stato oggi è
in crisi perché grave è lo stato di disagio de i
pubblici dipendenti . Nessuno più di lei, ono-
revole ministro, deve rendersi conto della
gravità di questa situazione di crisi de i
dipendenti della pubblica amministrazione .
Tutto il personale amministrativo dello Stato ,
dal più alto, raccolto nell'organizzazion e
della « Dirstat », a quello raccolto nelle pi ù
grandi associazioni di categoria, sente quest o
stato di disagio, le cui cause sono molteplici :
di ordine giuridico (cioè carenza di leggi per
regolare e portare a soluzione determinat e
questioni, determinati problemi) e di ordin e
economico, . cioè il senso d'insicurezza che
avvertono tutte le categorie di lavoratori e
soprattutto quelle a reddito fisso . Infatti ,
l 'aumento del costo della vita, che sempre
più sta accentuandosi in quest'ultimo periodo ,
toglie alle categorie dei lavoratori a reddito
fisso ogni fiducia nei confronti del regim e
contrattualistico. Ella sa, onorevole ministro ,
che i contratti sono basati su un rapporto
di fiducia, sulla garanzia da parte dell'altro
contraente anche in relazione alla misura de l
valore che la propria prestazione potrà avere
in un periodo successivo . È questa una dell e
ragioni per cui la grande categoria dei metal-
meccanici ha dovuto rompere le trattativ e
sindacali all'inizio di una nuova fase contrat-
tuale; è stato proprio perché da parte dei dator i
di lavoro si richiedeva, e giustamente da l
loro punto di vista di contraenti, un impegno
dell'altra parte, cioè delle categorie dei lavo-
ratori, di osservanza del contratto fino all o
scadere del termine . Ma, da parte delle cate-
gorie dei lavoratori non si è ritenuto di poter
aderire a tale richiesta perché queste categori e
non sanno, né possono prevedere quale sarà
alla scadenza dei contratti l'effettivo valor e
delle retribuzioni, e il meccanismo della con-
tingenza non è sufficiente a seguire perfet-
tamente certi squilibri del potere d'acquisto
della moneta . Sono situazioni, queste, ch e
determinano nuove preoccupazioni in ordin e
a quella che potrebbe essere l'attuazion e
della politica di Governo, soprattutto s e
noi andiamo a raffrontare tali situazioni
con le trasformazioni essenziali delle strut-
ture economiche della nazione italiana, ch e
questo Governo si appresta ad attuare me-
diante talune leggi ora presentate al Parla -
mento: come quelle sulla nazionalizzazion e
dell'energia elettrica e sull'istituzione delle
regioni, in ordine alle quali mi guarderò bene
dall'entrare nel merito in questa sede, ma

che innegabilmente comportano oneri notevol i
a carico del bilancio dello Stato . Esse, pertanto .
portano a ripercussioni notevoli nell'economi a
generale del paese e a modificazioni profond e
nelle strutture economiche, conformemente ,
del resto, alla finalità perseguita : quella cio è
di determinare modifiche in senso marxista
del regime di proprietà individuale e d i
libera iniziativa vigente nello Stato italiano .
È, quindi, questa una situazione politic a
molto oscura e gravida di imprevisti, che no n
ci tranquillizza neppure sotto il profilo più
ampio dei rapporti internazionali, perch é
questa trasformazione in senso marxist a
dello Stato può attuarsi e si attua in effett i
(e l'esperienza storica ha anche un suo valore )
solo negli Stati retti a regime socialista .
Ma gli Stati retti a regime socialista son o
schierati nell'attuale congiuntura storica i n
un blocco che è in lotta con il blocco nel qual e
è schierata la nazione italiana . Quindi, que-
sta trasformazione interna dello Stato ita-
liano fatalmente, per il determinismo inter -
corrente fra le premesse e le conseguenze ,
si porrà in contraddizione con gli attual i
impegni internazionali dell'Italia . Dicendo
questo non voglio minimamente fare u n
processo alle intenzioni dei governanti, m a
soltanto riferirmi ad un determinismo inve-
vitabile fra talune posizioni politiche ch e
vengono attuate e alcune conseguenze della
svolta che si sta operando in Italia pe r
l'accettazione di taluni canoni della dottrina
marxista e della struttura marxista dello
Stato. Questa è la politica a largo raggio che
segue il partito comunista ; altrimenti non
avrebbe alcuna ragione per incoraggiare una
svolta politica, che solo apparentemente lo
danneggia il partito comunista, ma che i n
effetti gli giova enormemente .

A questa grave situazione di preoccupa-
zione sul piano politico se ne aggiunge un'al-
tra relativa alla gravità della situazione
parlamentare che sta configurandosi . Signor
Presidente, ella mi consentirà di parlare
anche di questo, perché il nostro è uno Stato
parlamentare . Quando vediamo affievolirsi i
poteri del Parlamento e mettere in non cal e
l'istituto parlamentare, è chiaro che abbiam o
la riprova della crisi che lo Stato sta attraver-
sando . Ho avuto più volte occasione di fare
presente al Presidente della Camera ch e
l'attuale svolgimento dei lavori parlamentar i
non mi appare molto corretto dal punto d i
vista costituzionale e sotto il profilo regola-
mentare . Infatti noi ci troviamo di front e
ad una serie di istanze legislative che riguar-
dano molte categorie di cittadini italiani i cui
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rapporti giuridici sono sospesi e debbono
essere regolati da leggi . Questo è noto: ne
abbiamo discusso in riunioni di gruppi parla-
mentari, nelle Commissioni e talvolta anch e
in aula .

Mi riferisco, per esempio, a talune ca-
tegorie non molto numerose ma important i
per il valore che assumono nell'ordinamento
dello Stato, per esempio ai magistrati . Ella
sa, onorevole Presidente, che lo Stato italiano
si fonda sulla tripartizione dei poteri che .
oltre ogni dibattito dottrinale, costituiscono
i tre pilastri fondamentali dello Stato: i l
potere legislativo, il potere esecutivo ed i l
potere giudiziario, il quale si concreta nel -
l'ordine giudiziario . Ella sa che il Parlamento
italiano va rimandando, in una specie d i
giuoco della pallacorda, talune leggi istitu-
zionali dell'ordine giudiziario . Questo deter-
mina nell'ordine giudiziario una grave cris i
riecheggiata anche nel Consiglio superiore
della magistratura e nelle associazioni d i
categoria che si sono scisse in due opposte
schiere su questo problema. Ne abbiamo avut o
ripercussioni inevitabili anche nell'opinion e
pubblica in quanto vi è un determinismo
umano, se non politico, nell'amministrazione
della giustizia : l'ordine giudiziario ha la
sensazione, a torto o a ragione, di essere
trascurato, di non essere tenuto nella giust a
considerazione e ha motivo di dubitare ch e
Io Stato voglia prescindere dalla valutazione
della sua fondamentale importanza nella
struttura statale . Affermo questo senza entra-
re nel merito dei singoli provvedimenti ,
pressantemente richiesti .

Orbene, è noto a tutti che il Parlament o
da tempo si dovrebbe occupare di quest i
problemi e non se ne occupa . Mi riferisco alle
leggi per le promozioni dei magistrati, per i
concorsi e per l'ordine giudiziario .

Ma vi sono anche altri provvedimenti ,
che attendono. Ella sa, signor Presidente ,
qual è la situazione di disagio delle categorie
lavoratrici, situazione che, come ho dett o
prima, ha delle cause di ordine economico e
forse anche politico, comunque delle cause
sicuramente di ordine sociale . Vi sono per ò
specifiche categorie di lavoratori che da temp o
sono in grave crisi . Mi riferisco, per esempio ,
agli infortunati sul lavoro . Non è un mistero
che è pronto per essere discusso in Assem-
blea un provvedimento di grande moment o
e di grande importanza per l'assicurazione
agli infortunati : ne sarebbero beneficiar i
molte migliaia di lavoratori italiani . Esiste
quindi uno stato di irritazione dei lavorator i
che non vedono regolata (ed anche qui non

voglio entrare nel merito) una materia per
essi vitale .

Tuttavia, signor Presidente, il Parla -
mento di ciò non si occupa . Potrei ancor a
elencare decine di problemi di grande im-
portanza per intere categorie, per settor i
economici, per sviluppi produttivi, che deb-
bono fatalmente nel nostro Stato di diritto
essere regolati e risolti attraverso atti par-
lamentari, attraverso determinazioni del po-
tere legislativo . Tutto questo il Parlamento
trascura e accantona, imponendo invece ,
contro la dichiarata volontà di taluni grupp i
politici, contro la dichiarata volontà di un a
parte dell'opinione pubblica, la trattazione
e la discussione di talune questioni che po-
tranno essere giudicate pressanti ed urgent i
(non lo discuto) sul piano politico, ma non
certo su quello di una obiettiva considera-
zione dei problemi che esse pongono . Mi ri-
ferisco all'istituzione della regione Friuli -
Venezia Giulia, alla . questione della nazio-
nalizzazione dell'energia elettrica e ad altre
che saranno portate sul tappeto, tutte ri-
specchianti impostazioni di ordine politico ,
tutte rispondenti ad esigenze di ordine poli-
tico e non di ordine obiettivo e concreto .

Così facendo il Parlamento viene men o
alla sua naturale funzione che, in uno Stato
di diritto di tipo parlamentare, come quello
voluto dalla nostra Costituzione, è di prov-
vedere tempestivamente alla regolamenta-
zione dei problemi e delle questioni, per evi -
tare che questi, non disciplinati tempestiva -
mente, possano cadere in balia del libero
gioco delle forze politiche, economiche e so-
ciali, e quindi rompere l'equilibrio giuridico
e dar luogo non più ad uno Stato di diritto ,
ma ad uno Stato di fatto e di violenza . Da
qui la crisi dell'istituto parlamentare .

Ma v'è qualcosa di più. Oggi ci si viene
a chiedere l'autorizzazione all'esercizio prov-
visorio per un quadrimestre . Eppure sono
due mesi che stiamo agitando, in sede d i
riunione dei capigruppo ed in Assemblea, i l
problema della discussione dei bilanci . Ella
sa, signor Presidente, che gi à fra i due rarn
del Parlamento si è determinata una note-
vole discrasia anche in questa circostanza, e
che l'altro ramo del Parlamento rischia d i
dovere sospendere i suoi lavori e mettersi in
ferie perché, avendo ultimato l'approvazione
dei bilanci ad esso assegnati, non si vede
trasmessi dalla Camera i bilanci che quest'ul-
tima dovrebbe approvare prima del Senato .

Ella sa che vi è una scadenza costituzio-
nale obbligatoria per l'approvazione dei bi-
lanci . Quest'obbligo è stato più volte da noi
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ricordato all'Assemblea e alla Presidenz a
della Camera . Ciò nonostante, anche con vo-
tazioni qualificate, si è negato, trascurato e
disatteso questo obbligo costituzionale pe r
passare invece alla discussione di altri prov-
vedimenti .

A questo punto, devo muovere un altro
rilievo, e mi dispiace che non sia presente i l
Presidente Leone . Noi siamo in quest'aul a
da quattordici anni circa : ogni anno, quand o
si arriva al periodo maggio-giugno-luglio ,
sorge l'urgenza dell'approvazione dei bilanci ;
altre volte ho sentito il Presidente della Ca-
mera rivolgersi all'Assemblea e ricordare a
tutti, indipendentemente dalle posizioni po-
litiche, la scadenza costituzionale del termine
di approvazione dei bilanci . Ricordo (e m i
appello agli atti parlamentari) che l'attuale
Presidente della Camera, come già il su o
illustre predecessore, in talune circostanz e
si è rivolto a tutti i settori, compresi quell i
di maggioranza (per esempio quando dove-
vamo discutere i famosi patti agrari, ne11956 -
1957, questione di grave rilievo politico), am-
monendoli che, se essi erano liberi di regolars i
e quindi di votare come volevano, vi era da
parte sua il dovere di richiamare all'obbligo
costituzionale di procedere alla discussion e
dei bilanci . Ed a me pare di ricordare che in
qualche circostanza l'onorevole President e
abbia detto persino che aveva delle responsa-
bilità, e quindi precise conseguenze da trarr e
da eventuali disconoscimenti da parte del -
l'Assemblea degli obblighi costituzionali . Noi
abbiamo sollecitato questa volta la Presi-
denza a voler svolgere analoga azione m a
questa nostra sollecitazione, fatta in sed e
privata, in sede di riunione di capigruppo ,
in sede di Assemblea non ha avuto eco e d
ha determinato anzi situazioni di irritazione ,
mentre noi ci riferivamo a precise posizioni
di ordine regolamentare e di ordine costitu-
zionale .

In questo stato di cose, la crisi politic a
italiana appare drammatizzata da quest i
elementi che ho rapidamente sintetizzato e
che ìndico all'attenzione del Parlamento e
del Governo perché qui tutti noi abbiam o
le nostre posizioni politiche particolari all e
quali crediamo, per le quali ci battiamo, a
cui forse abbiamo dedicato la nostra mate-
riale esistenza, ma abbiamo (e mi rifiuto d i
credere che manchi) anche un sottofondo di
comune coscienza nazionale . Se non mi ac-
cieca veramente (e credo che non mi acciechi ,
perché sono abituato a considerare i problem i
anche con un certo distacco) una passione
di parte, io qui voglio esprimere una sincera

preoccupazione per l 'attuale stato di cose .
Mi sono permesso di enucleare queste vari e
situazioni politiche, che vanno dall'accen-
trarsi nelle mani dello Stato (e di uno Stat o
che ha voluto assumere un colore ed un orien-
tamento marxista senza una preventiva con-
sultazione elettorale) di eccezionali poter i
quali il monopolio dell'informazione dell a
pubblica opinione e quindi la pratica nega-
zione quotidiana del principio della libert à
di manifestazione del proprio pensiero e
della libertà di stampa, sino alla negazion e
dello Stato di diritto, attraverso il rifiut o
della disciplina dei grandi problemi econo-
mici, sociali, sindacali, con la mancata at-
tuazione di talune norme fondamentali dell a
Carta costituzionale . Di qui il dilagare dei
conflitti di lavoro, per l'insicurezza che in -
veste la situazione economica, il potere d'ac-
quisto della moneta, e la condizione de i
lavoratori a reddito fisso, nonché la cris i
della pubblica amministrazione, che potrebbe
diventare gravissima se si traducesse in un a
sfiducia sostanziale dei pubblici funzionari ,
insostituibili cooperatori, anzi operatori, dell o
Stato .

Che cosa mai potrebbe realizzare infatt i
un governo qualsiasi, se non si vedesse sor-
retto oltre che dalla forza del rapporto disci-
plinare, dalla fiducia, dalla collaborazione
costante della pubblica amministrazione, dal
senso del dovere, dalla passione dell'uffici o
dei pubblici dipendenti ? Io so, onorevole
ministro, che sono in crisi i settori fondamen-
tali della pubblica amministrazione anche
perché i pubblici dipendenti lamentano un o
squilibrio notevolissimo fra le loro retribu-
zioni, e quindi l'apprezzamento che lo Stat o
fa della loro opera, e le retribuzioni percepit e
da colleghi alle dipendenze di enti economic i
pubblici che pur esercitano le medesime
funzioni .

Quindi crisi di fiducia gravissima ; cris i
anche dell'istituto parlamentare, non pi ù
pronto nel recepire le esigenze della nazione ,
nel regolarle preventivamente e quindi ne l
sodisfarle . Noi ci troviamo perciò di front e
ad una serie di situazioni molto gravi .

Venire, onorevole ministro, con il can-
dore che le riconosciamo, a chiederci l'auto-
rizzazione per un quadrimestre dell'esercizi o
provvisorio, ci sembra veramente enorme .
Ella è stato mandato qui, come viene mandat o
tante volte alle assemblee dei tecnici, degli
operatori economici, degli operatori finan-
ziari, come una specie di brulotto inviat o
dal Governo per affrontare situazioni diffi-
cili . La realtà però è questa : noi siamo in
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una situazione politica, economica, sociale ,
giuridica dell'ordinamento del nostro Stat o
veramente grave. Abbiamo pertanto il do -
vere di manifestare queste nostre perplessit à
e di tradurle nell'unico modo possibile, cioè
in un voto contrario all'esercizio provvisorio ,
motivato, oltre che dalle ragioni tecniche
addotte dall'onorevole Servello, anche d a
queste sostanziali argomentazioni di poli-
tica generale . (Applausi a destra — Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit-
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione
generale .

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevol e
Vicentini .

VICENTINI, Relatore . Poche parole, si-
gnor Presidente, per riportare nei suoi giust i
limiti la questione .

Vorrei innanzi tutto precisare all'onorevol e
Malagodi che il provvedimento in Commission e
(alla cui seduta hanno partecipato il ministro
del tesoro e i sottosegretari per il bilancio e
per le partecipazioni statali) è stato esaminat o
ad inizio di una seduta dedicata all'esame de l
bilancio delle partecipazioni statali, quand o
gran parte dei colleghi commissari – la cu i
attenzione era rivolta essenzialmente al bi-
lancio delle partecipazioni statali – non era
ancora arrivata. Ho chiesto quindi in aper-
tura ai colleghi presenti se vi fossero dell e
opposizioni . Soltanto l'onorevole Alpino, i l
quale non ha aggiunto altre parole, ha affer-
mato che egli e i colleghi del suo gruppo no n
avrebbero dato voto favorevole . Avendo avut o
il consenso dell'altro deputato presente, h o
ottenuto l'autorizzazione a presentare quest a
mattina il provvedimento in aula ed altres ì
a svolgere la relazione oralmente . I ministri
competenti erano comunque presenti .

Circa poi le perplessità emerse nella di-
scussione, io mi domando se gli onorevoli col -
leghi sanno che non concedendo l'esercizi o
provvisorio si paralizzerebbe tutta la vita
dello Stato, di quello Stato cioè che trova qu i
tanti medici, ma del quale forse non si vuol e
la vita . Io mi domando se si tiene presente che ,
non concedendo l'esercizio provvisorio, no n
sarebbe neppure possibile corrispondere gl i
stipendi agli impiegati .

Il buonsenso quindi, prima ancora di ogn i
altra considerazione, ci fa ritenere che questa
autorizzazione all'esercizio provvisorio debb a
essere approvata . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole ministro del tesoro .

TREMELLONI, Ministro del tesoro . Ono-
revoli colleghi, pochissime parole, giacché

non ho che da associarmi completamente all e
dichiarazioni rese testé dall'onorevole rela-
tore, che ringrazio . Vorrei solo aggiungere
alcune brevissime osservazioni . Anzitutto que-
sta discussione è, a mio avviso, una discus-
sione che deve rimanere nei limiti tecnici de l
provvedimento . Non risponderò quindi all e
obiezioni politiche che sono state fatte qui ,
giacché la Camera ha già discusso, in parti -
colare, i bilanci finanziari, li ha approvati e
pertanto ha già espresso un voto consapevol e
sulla politica economico-finanziaria del Go-
verno. Riportare qui nuovamente una discus-
sione politica sarebbe, come dicono gli avvo-
cati, ultroneo .

D'altra parte tutta la storia parlamentare
italiana è costellata, ormai da cento anni a
questa parte e quasi ininterrottamente, da
esercizi provvisori richiesti per stato di ne-
cessità tecnica dal Governo al Parlamento .
Vi è un volume, che ho avuto in questi giorn i
occasione di vedere, quello del professor Ia.n-
nitto sui bilanci pubblici, il quale rileva
appunto che la discussione sull'esercizio prov-
visorio non può comportare un'analoga di-
scussione politica, in quanto questa si ha i n
occasione della discussione del bilancio : le
autorizzazioni all'esercizio provvisorio non s i
riferiscono che ad uno stato di necessità per
la vita dello Stato .

Vorrei, poi, ricordare che dei diciannov e
bilanci che sono in discussione presso il Par -
lamento, quindici non sono stati ancor a
approvati . Ora, il Governo ha presentato i
bilanci nel tempo opportuno e spetta natural -
mente al Parlamento l'ordinamento tempo-
rale dei propri lavori . In questa condizion e
vi è – ripeto – uno stato di necessità tecnic a
sul quale non è possibile non concordare e ,
quindi, invito gli onorevoli colleghi a vole r
votare il disegno di legge sull'esercizio prov-
visorio .

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degl i
articoli, identici nei testi della Commission e
e del Governo. Si dia lettura dell'arti-
colo 1 .

BIASUTTI, Segreta'iio, legge :

«11 Governo è autorizzato ad esercitare prov -
visoriamente, fino a quando siano approvati pe r
legge e non oltre il 31 ottobre 1962, i bilanc i
delle Amministrazioni dello Stato per l'ann o
finanziario 1962-63 secondo gli stati di pre-
visione e con le disposizioni e modalità pre-
viste nei relativi disegni di legge, costituent i
il progetto di bilancio per l'anno finanziari o
medesimo, presentato alle Assemblee legi-
slative il 29 gennaio 1962 » .
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FAILLA . Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
FAILLA . In questo momento di impegno

politico del Parlamento su questioni cui no i
annettiamo la massima importanza, quali l a
nazionalizzazione dell'industria elettrica e l a
creazione della regione Friuli-Venezia Giulia ,
riconosciamo l'e sigenza tecnica di discuter e
l'autorizzazione all'esercizio provvisorio e in
tal senso ci siamo pronunciati ieri in Com-
missione .

L'onorevole Malagodi è stato evidente -
mente informato male dal suo collega di par-
tito che ha fatto ieri una fugace apparizione
in quella sede. Sono note, d'altra parte, le
posizioni politiche del nostro gruppo nei ri-
guardi dell'attuale Governo .

Per questi motivi, il nostro gruppo si aster-
rà dalla votazione sull'autorizzazione all'eser-
cizio provvisorio .

MALAGODI . Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
MALAGODI. Signor Presidente, dopo

quello che ho detto prima, ho poco da ag-
giungere per motivare il nostro voto con-
trario . Vorrei solo sottolineare dinanzi alla
Camera che ieri ho formulato alcune osser-
vazioni contro la concessione dell'urgenza e l a
nomina di una Commissione speciale per l a
operazione elettricità. Il ministro compe-
tente, onorevole Colombo, nel rispondere ,
scartò subito tutte le questioni di caratter e
politico. L'onorevole Tremelloni, ministro de l
tesoro, ha fatto stamane la stessa cosa . Io
constato che su problemi che per la lor o
natura hanno carattere politico, in un'Assem-
blea politica, i ministri di questo Governo s i
rifiutano di parlare di politica.

TREMELLONI, Ministro del tesoro . La
politica economica e finanziaria del Governo è
stata approvata con i bilanci finanziari da que-
sta Camera, alla quale ella stesso appar-
tiene .

MALAGODI. È passato da allora parec-
chio tempo, signor ministro . (Commenti a l
rentro) .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ar-
ticolo 1, testé letto .

(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 2 ,
BIASUTTI, Segretario, legge :

« La presente legge entra in vigore i l
i o luglio 1962 » .

PRESIDENTE . Lo pongo in vota-
zione .

(È approvato) .

Il disegno di legge sarà votato a scrutinio
segreto all'inizio della seduta pomeridiana .

Seguito della discussione delle proposte di legge
costituzionale Beltrame ed altri (75), Ma-

rangone ed altri (83), Sciolis e Bologna (1353) ,

Biasutti ed altri (1361): Statuto speciale
della regione Friuli-Venezia Giulia .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
il seguito della discussione delle proposte d i
legge costituzionale sullo statuto speciale pe r
la regione Friuli-Venezia Giulia .

È iscritto a parlare l'onorevole Bozzi . Ne
ha facoltà .

BOZZI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, una sorta di stakanovismo legislativ o
domina il Governo e la sua maggioranza . La
democrazia cristiana in passato, quando non
era convinta della bontà o dell'opportunit à
di un provvedimento, sapeva rivelare un'art e
insuperabile nell'addurre argomenti vari a l
fine di tirarla per le lunghe e insabbiare le cose .
In tal guisa aveva proceduto sino a ieri nei
confronti delle diverse proposte di legge ri-
guardanti - l'istituzione della regione Friuli -
Venezia Giulia .

Ma oggi spira aria nuova. Oggi la demo-
crazia cristiana è travolta dall'empito del
dinamismo socialistico ; ne è travolta magari ,
in certi suoi settori, con scarso entusiasmo e
con scarsa convinzione: alcuni colleghi dell a
democrazia cristiana si comportano come que i
bambini che spremono qualche lacrimuccia ,
emettono qualche protesta ma poi, alla fine ,
si fanno stringere il naso dal papà e ingoian o
la medicina . . .

Presa per mano dall'onorevole Nenni, la
democrazia cristiana è costretta a correre, a
sfornare provvedimenti . Sa di avere il fiato
grosso, ma non può fermarsi ; né può fermars i
l'onorevole Nenni, alle cui spalle incalza, pun-
golando, un maratoneta d'eccezione (non i n
senso fisico, s'intende) : l'onorevole Togliatti .

Questa fase dell'attuale legislazione pas-
serà probabilmente alla storia, o alla cro-
naca, come quella della frenesia normativa .
La strumentazione politica sovrasta . Non è
la bontà intrinseca delle provvidenze che
conta, ma lo scopo politico da raggiungere
attraverso la loro adozione : politique d'abord ,
secondo un non dimenticato slogan dell'ono-
revole Nenni .
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Con buona pace dell'onorevole Moro, ell e
amerebbe introdurre nella politica distin-
zioni proprie della scienza chimica, l'alleanza
fra democrazia cristiana e partito socialist a
italiano rivela, nella concretezza delle cose ,
la sua vera sostanza: è un'alleanza orga-
nica,

Si è parlato di un « presidente-ombra » a l
fianco, o al di sopra, dell'onorevole Fanfani ;
non so se tale ruolo spetti all'onorevol e
Nenni o all'onorevole Lombardi o se l'uffici o
sia esercitato in forma diarchica : mi pare però
certo che l'influenza umbratile (dico così pe r
restare nell'immagine) dei due è preminente
nella vita e nell'attività del Governo .

Nel quadro di siffatta frenesia legislativ a
si inserisce il testo di legge costituzionale sot-
toposto al nostro esame e relativo all'isti-
tuzione della regione a statuto speciale de l
Friuli-Venezia Giulia . Si è arrivati a tale grad o
di ansia realizzatrice che non si è ritenut o
opportuno concedere una breve dilazione per -
ché il relatore potesse mettere per iscritto i l
suo pensiero e quello della Commissione . Sia-
mo di fronte a una relazione orale che, seppure
prevista dal regolamento, è cosa non fre-
quente nei lavori parlamentari, e che è de-
precabile soprattutto quando si dibattan o
argomenti di tanta importanza quanta n e
riveste questo di cui discutiamo . Si è arrivat i
a tale grado di ansia realizzatrice che non si è
ascoltato il parere della Commissione degl i
affari esteri e di quella del bilancio ; eppure s i
tratta di materia che può avere proiezioni nel
campo internazionale e che importa spese non
esattamente valutabili ma sicuramente vi-
stose e crescenti .

Nella I Commissione degli affari costitu-
zionali il problema era stato posto più volte

all'ordine del giorno e discusso ampiamente, i n
modo particolare nei suoi aspetti pregiudi-
ziali . Il relatore onorevole Rocchetti (il Roc-
chetti, dirò, prima edizione, che rispecchiava
la volontà del precedente Governo presiedut o
dallo stesso onorevole Fanfani) aveva mani-
festato preoccupazioni e riserve. Le une e le
altre erano state condivise, e in larga misura
rafforzate, da rilievi espressi da autorevol i
colleghi della democrazia cristiana, soprat-
tutto dall'onorevole Cossiga . Ma, dato il via a l
Governo di centro-sinistra e messo il piede
sull'acceleratore legislativo, quelle preoccu-
pazioni e quelle riserve sono miserevolment e
crollate . Il relatore ci ha fatto sapere che no n
è vero niente delle tesi da lui ieri prospettate ,

che esse non hanno alcun fondamento, che l a
regione Friuli-Venezia Giulia è una cosa prov-
vida, tanto provvida che s'ha da attuare con

urgenza. È proprio vero, onorevole Rocchetti ,
che veritas temporis filia .

MAI AGOD1 .

	

L'onorevole

	

Rocchett i
non c'è .

BOZZI . La verità, comunque, è figlia de l
tempo lo stesso .

Da parte sua l'onorevole Cossiga, dop o
avere interloquito e discettato con tanto acu-
me costituzionalistico, preferisce adesso ri-
fugiarsi nei suoi ricordi liceali evocando i l
Metastasio: « Un bel tacere talvolta ogni
dotto parlar vince d'assai » .

Chi ha seguito come me i lavori della
I Commissione e del Comitato ristretto h a
avuto modo di registrare una atmosfera d i
idilliaca attesa, una corrispondenza d'amo -
rosi sensi politici fra il solitario onorevol e
()ronzo Reale, i socialisti, i comunisti e i
democristiani . Assenti da questa egloga poli-
tica i socialdemocratici e i repubblicani : non
so se per ragioni di dissenso, manifestatesi me-
diante diserzione, o di negligenza. Tutt
d'accordo sul fine da raggiungere : l'istitu-
zione della regione Friuli-Venezia Giulia, tutt i
d'accordo sull'esigenza di rompere ogni in-
dugio e di vararla entro breve tempo .

Fuori della Commissione e del Comitato
gli esponenti dei quattro partiti di maggio-
ranza elaboravano articoli ed emendamenti ,
seguendo una prassi da qualche tempo assa i
diffusa, una prassi che eufemisticamente de -
finirò eterodossa e che di certo non conferisce
prestigio alle nostre istituzioni democratiche .
Sicché, in definitiva, Comitato, Commissione e
Governo si sono limitati a prendere atto d i
codesta volontà formatasi extra moenia par-
lamentari . Tuttavia molte lacune e largh e
aree di contrasto permangono e avremo mod o
di accorgercene nel corso della discussione .

Dunque la regione a statuto speciale del
Friuli-Venezia Giulia dovrebbe essere varata .
Consentitemi, onorevoli colleghi, di esporre
due osservazioni preliminari .

In primo luogo io trovo strano che in una
materia come questa, che influisce sulla strut-
tura dello Stato, sull'essere e sul divenire
della nostra società, sia carente l'iniziativa
legislativa del Governo . Sono state presen-
tate alla Camera quattro proposte di legge
tutte di paternità parlamentare. 11 Governo
è stato tratto a rimorchio . Non mi risulta ch e
il tema sia stato dibattuto in Consiglio de i

ministri . Questo organo collegiale, che do-
vrebbe dirigere e attuare la politica generale ,
sembra anch'esso ridursi a un ufficio di regi-
strazione di volontà manifestatesi fuori de l

suo seno. L'inerzia del Ministero è quant o

mai sintomatica ; essa denuncia o scarsa
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fiducia nella bontà e nella utilità del provve-
dimento, o una deplorevole forma di di-
sfunzione .

Ieri nel suo cosmopolitico discorso l'ono-
revole Marangone ha rivendicato ai socialist i
il merito di aver tratto fuori dal dimentica-
toio la questione della regione Friuli-Venezi a
Giulia e di averla avviata decisamente vers o
la fase conclusiva . L'onorevole Marangone h a
detto cosa esatta ; soltanto egli (leve aggiun-
gere che un tale merito spetta, a pari titolo ,
ai deputati comunisti .

Ai lavori della I Commissione è interve-
nuto il ministro onorevole Medici (mi duole
di non vederlo sul banco del Governo), i l
cui elegante e lepido distacco dalle vicend e
umane sembra assumere a volte forme d i
scetticismo . Il ministro Medici ha dato u n
apporto di collaborazione su problemi im-
portanti, ma non dico di fondo ; e ciò non per
sua colpa, ma perché l 'essenziale, come ho
detto, era discusso e deliberato fuori della sed e
della Commissione .

V'è intervento anche il ministro dell e
finanze senatore Trabucchi, un temperament o
assai diverso, alquanto burbero e di certo
non • benefico; e l'onorevole Trabucchi ha
detto che il Governo può attribuire alla
nuova regione certe quote di tributi erariali ,
che ammontano complessivamente a circa
6 miliardi l'anno, e non più . Taluni di quest i
tributi danno un gettito fisso, altri addirit-
tura regressivo, motivo per cui, se quest a
posizione ministeriale sarà mantenuta, i l
nuovo ente nascerà asfittico, sarà una crea-
tura macilenta, quella finanziaria essendo i l
presupposto di ogni valida forma di autono-
mia; una creatura però che sarà dotata d i
una sola vitalità: quella che le darà modo
di fare la voce grossa, di protestare contro
lo Stato, di generare e alimentare contrast i
e divisioni negli spiriti e nelle cose .

Seconda osservazione : perché si deve at-
tuare la regione Friuli-Venezia Giulia ?

Nessuno ignora le rivalità, le divergenze ,
le differenze strutturali di ordine psicologico
ed economico fra le diverse province dell a
costituenda regione; nessuno ignora le docu-
mentate proteste che pervengono da ogn i
parte, formulate in ordini del giorno di asso-
ciazioni di varia natura . Ma la risposta che
la maggioranza dà è questa : la regione si dev e
attuare perché tale è il comando della Costi-
tuzione. Il quale argomento è addotto anch e
per le altre regioni a statuto normale, ch e
dovranno anch'esse vedere la luce al pi ù
presto secondo il programma del Go-
verno .

Ora, codesta risposta, a parer mio, ha u n
valore soltanto formale, anzi formalistico .
Le norme della Costituzione che prevedon o
l'istituzione delle regioni hanno la sostanz a
di disposizioni programmatiche, si rivolgon o
cioè al legislatore ordinario perché le traduca
in precetti immediatamente operanti, desti -
nati a far parte dell'ordinamento giuridic o
positivo . Senza dubbio il legislatore ordinari o
è investito, al riguardo, d 'un dovere. Però
sarebbe erroneo considerare li legislatore alla
stessa stregua del giudice, rigidamente vinco-
lato ad applicare la legge . Del resto, anche i l
giudice dispone di poteri discrezionali nel -
l'interpretare la norma oggettiva .

Ma il legislatore, di fronte alle disposi-
zioni programmatiche della Costituzione, de -
ve godere di una potestà più vasta e più
penetrante di quella del giudice . Il Parla -
mento è un organismo politico che interpret a
la coscienza collettiva qual è nel moment o
storico in cui sono creati i precetti giuridici .
La valutazione del Parlamento può e deve
quindi riguardare un aspetto pregiudiziale :
quello concernente la permanenza o meno ,
nella fase in cui esso opera, della validit à
politica della norma programmatica posta
dal costituente. Ciò è da dirsi sempre, ma i n
maniera più spiccata quando tra il moment o
di creazione di quella norma e il momento
della sua attuazione si sia spiegata, come è
nel caso sottoposto al nostro esame, tanta al a
di tempo e siano intervenute vicende ed
esperienze nuove che dovrebbero imporr e
indagini approfondite e non vincolate .

Né per esonerare il Parlamento da una
tale pregiudiziale disamina, può essere invo-
cata la mancanza di una proposta dirett a
all'abrogazione della norma costituzionale .
Questo modo di argomentare poggerebb e
anch'esso su ragioni formalistiche, laddove i l
dovere del Parlamento di valutare il se e i l
quando dell'attuazione della norma program-
matica si configura in termini autonomi ,
involgendo una responsabilità politica ch e
attiene alla sostanza delle cose . Viceversa ,
secondo la maggioranza, l'attività del Parla -
mento sarebbe, in questa materia, pedisse-
qua: il Parlamento avrebbe le mani legate
in ordine ai punti preliminari del « se » e de l
« quando » dell'esecuzione della norma pro-
grammatica ; sarebbe relativamente libero
soltanto in ordine al « come », ossia al conte-
nuto da dare all'atto di esecuzione .

È noto che nella Costituzione esiston o
altre disposizioni programmatiche; ricordo ,
ad esempio, quelle sulla disciplina giuridic a
dei rapporti collettivi di lavoro e del diritto
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di sciopero. Perché il Governo, investito senza
dubbio di responsabilità primaria, non prend e
l'iniziativa per tradurle in precetti positivi e
vincolanti ? Il Governo è inerte al riguardo ;
e ciò conferma ch'esso ritiene di poter com-
piere quella scelta di cui si parla, sul se e
sul quando dell'attuazione delle norme pro -
grammatiche della Costituzione . Quando piace
s'invoca un criterio, quando non fa comod o
se ne invoca un altro !

Ma connessa con l'osservazione or ora
svolta ve n'è un'altra che più direttament e
concerne la regione Friuli-Venezia Giulia .

Voi non ignorate, onorevoli colleghi, l'esi-
stenza nella nostra Costituzione della X di-
sposizione transitoria . Essa è così concepita :

Alla regione del Friuli-Venezia Giulia, d i
cui all'articolo 116, si applicano provvisoria-
mente le norme generali del titolo V dell a
parte seconda, ferma restando la tutela dell e
minoranze linguistiche ». In sostanza, questa
disposizione esclude che nella prima fas e
l'istituto regionale, nel territorio del Friuli -
Venezia Giulia, debba avere i poteri attribuit i
da uno statuto speciale, poteri che posson o
essere, e nella realtà sono, nel campo legisla-
tivo e quindi nell'amministrativo, assai pi ù
ampi di quelli assegnati alle regioni a statuto
normale .

Voi ricordate anche che tale disposizion e
fu introdotta sulla base d'un emendamento
proposto da costituenti di diversi grupp i
politici, e di cui primo firmatario fu l'onore-
vole Gronchi. L'onorevole Moro intervenne
per dichiararsi ad esso favorevole. Era stato
formulato un ordine del giorno da parte degl i
onorevoli Parri, Codignola e Binni, cori i l
quale, dopo l'approvazione del trattato d i
pace, nella persuasione di « esprimere la
volontà delle popolazioni interessate, si rin-
viava alla legge l'eventuale creazione de l
Friuli in regione fornita di autonomia ordina -
ria ». L'emendamento dell'onorevole Gronch i
rappresentò una via transattiva fra la tes i
di quanti erano propensi ad accogliere l'ordi-
ne del giorno dell'onorevole Parri e quell a
degli altri che tendevano a stabilire l'instau-
razione immediata dell'ordinamento regional e
a statuto speciale . Ora, ponendomi dal punto
di vista dei fautori del regionalismo, che no n
è il mio punto di vista, io domando : La di-
sposizione X ha perduto ogni sua validit à
politica e giuridica ? I motivi che l'imposer o
sono venuti del tutto meno, sicché si può
tranquillamente scavalcare la prima fase
« provvisoria », nella disposizione medesim a
prevista, e procedere tout court a quella defi-
nitiva ? Non sarebbe più saggio inserire

anche il problema del Friuli-Venezia Giuli a
nel generale ordinamento delle regioni a
statuto normale, in guisa da poter disporre
dei risultati di una sperimentazione e d'un
controllo prima di fare maggiori concessioni ?

Anche a tali domande non è stata dat a
sodisfacente risposta . La spinta politica è ,
sotto ogni profilo, in senso massimalistico .

Noi liberali, come voi sapete, onorevol i
colleghi, siamo nettamente contrari all'isti-
tuto regionale quale esso è costruito nell a
nostra Costituzione . Siamo, viceversa, favo-
revoli a forme di vasta devoluzione di poter i
dalle autorità centrali alle periferiche, nelle
diverse forme attraverso le quali il decentra -
mento si può realizzare, dalla gerarchica al-
l'autarchica . Era questo il pensiero espresso
dall'onorevole Giolitti nel suo discorso all a
Camera del 26 giugno 1921, discorso che ,
affrettatarnente e per spirito polemico, l'ono-
revole Fanfani in quest'aula, nel marz o
scorso, trasformò in una difesa dell'autono-
mia regionalistica quale oggi è configurata ,
strumento di volontà politica e fonte di pro-
duzione giuridica . Non è il nome, quello d i
« regione », che desta in noi preoccupazione
ed allarme, ma il contenuto dei poteri d i
questo ente, le inevitabili distorsioni all e
quali dà luogo, in misura maggiore o minore ,
íl suo funzionamento . Gli argomenti che
stanno a base della nostra opposizione a l
riguardo sono noti . Ho avuto io stesso l'onor e
di esporli nel mio intervento del 5 marzo d i
quest'anno . Essi possono essere riassunti sclie -
maticamente così : a) le regioni, nella struttura
costituzionale, più che soggetti di decentra -
mento amministrativo sono soggetti dotat i
di autonomia politica, atti a stabilire un
indirizzo politico diverso ed anche contrastan-
te con quello nazionale ; b) la potestà legisla-
tiva delle regioni ha confini ampi ed incerti .
I contrasti fra Stato e regione e fra regioni
e regioni saranno certo numerosi, con la con-
seguenza d'incrinare l'unità dell'ordinamento
giuridico, creando legislazioni differenziate ,
ognuna tendente a garantirsi la maggio r
somma di situazioni di favore ; di eliminare
o di sminuire la certezza del diritto fonda-
mento di ogni civile convivenza e presuppost o
per un ordinato progresso; di conferire ec-
cessiva influenza e responsabilità alla Cort e
costituzionale, chiamata a dirimere conflitt i
di attribuzione e a giudicare della legittimit à
costituzionale della normazione statale e
regionale, rompendo quindi la tendenz a
all'equilibrio fra i poteri dello Stato ; c) le
regioni, come l'esperienza di quelle a statut o
speciale insegna, non elimineranno del tutto
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l'ingerenza dell'amministrazione centrale
nell'ambito regionale, né faranno diminuire
l'apparato burocratico statale ; ai conflitt i
legislativi si aggiungeranno quelli ammini-
strativi, agli impiegati dello Stato, che au-
menteranno di numero, andrà ad aggiungers i
la falange di quelli regionali, reclutati spesso
in base al colore della tessera di partito ;
all 'accentramento statale è da temere che s i
sostituisca quello regionale, sotto molti profil i
più temibile a ragione dell'ambiente e dell'in-
gerenza diretta e vicina di forze politiche e
di gruppi di potere .

Le regioni imporranno al cittadino ita-
liano nuovi e pesanti tributi ; il dinamismo dei
nuovi enti sarà superiore a quello dell o
Stato e si stabilirà una gara tra regione e
regione, una gara che sarà largamente domi -
nata da punte demagogiche che condurranno
a richieste esasperate ; il fomentare moti di
protesta contro lo Stato sarà uno strument o
di rottura di cui si varranno ben noti schiera -
menti politici .

Si fa un gran parlare di politica sociale, ma
la verità è che, seguendo l'indirizzo intra-
preso, somme che potrebbero essere destinate
ad impieghi utili e produttivi (vi sono tant e
cose da fare in Italia !) saranno distolte per
dare sodisfacimento ad iniziative che, a
volere essere benevoli, si pongono nella gerar-
chia delle necessità nazionali in grado se-
condario, se non addirittura marginale e tra-
scurabile .

E infine, sovrastante un tale quadro nient e
affatto pessimistico, sta il rilievo che l'istitu-
zione regionale, sulla base della valutazion e
delle forze che dominano e domineranno pe r
lungo tempo ancora la scena italiana, offrir à
ai partiti di estrema sinistra la possibilità di
conquista della fascia che va da Piacenza a
Terni, con quelle conseguenze sul piano ge-
nerale che quanti sinceramente credono ne i
valori della democrazia, quella vera, posson o
bene immaginare .

Ma, onorevoli colleghi, per il Friuli-Vene-
zia Giulia, a codesti motivi di opposizione
altri se ne aggiungono di natura particolare ,
anche con riflessi di ordine internazionale .

Il memorandum d'intesa del 5 ottobre 1954 ,
relativo al territorio di Trieste, non è stat o
ratificato dal Parlamento . Quel document o
costituì un modus vivendi, un accorgiment o
pratico; alla ripartizione in zona A e in zona
B non si dette il carattere giuridico della de-
finitività ; non v'è un atto di rinuncia italiana
alla zona B; nella zona A il Governo italian o
ha assunto la responsabilità dell ' amministra-
zione civile . Il territorio non è stato trasfor-

mato in provincia, non è stato inserito nel -
l'ordinaria organizzazione statale . Il Governo
italiano ha anzi concepito l'amministrazion e
civile in termini di subingresso in - quell a
preesistente del governo militare alleato : ciò
risulta chiaramente dal decreto del Pres i
dente della Repubblica 27 ottobre 1954, isti-
tutivo nel territorio di Trieste del commissario
generale del Governo . Credo di non sbagliare
se affermo che alle Nazioni Unite l ' Italia è
considerata potenza amministratrice dell a
zona A del territorio di Trieste per delega
degli Stati Uniti e del Regno Unito . Il com-
missario del Governo dispone di -poteri ecce-
zionali, che esorbitano da quelli propri dei
prefetti della Repubblica; amministra un
bilancio autonomo, accentra in sé la funzion e
legislativa e, se non erro, può concedere an-
che grazia. Mi sembra di poter dire che quest a
regolamentazione, sebbene suscettibile pe r
vari ragioni di critiche e di riserve, corri-
spondesse nella sua linea fondamentale all a
sostanza del memorandum d'intesa e rappre-
sentasse una saggia cautela al fine di mante -
nere alla ripartizione tra zona A e zona B i l
carattere di provvisorietà e di eliminare ogn i
argomento che potesse avvalorare la tesi di
una nostra rinuncia implicita alla zona B .

Ora, la proposta costituzionale al nostro
esame incide proprio su questa disciplin a
giuridica in quanto sopprime ogni profil o
particolare di autonomia, sia pure formale ,
all'amministrazione del territorio di Trieste ;
lo riduce a rango di provincia al pari di quell a
di Udine e di Gorizia e di ogni altra . Il re-
latore, onorevole Rocchetti, ha affermat o
che lo Stato italiano è già intervenuto con att i
importanti nei riguardi del territorio d i
Trieste, senza che ciò abbia dato luogo a
proteste delle potenze firmatarie del memo-
randum o ad argomenti per dedurre una
volontà abdicativa, ed ha ricordato la legg e
costituzionale sulla elezione di parlamentari ,
quella ordinaria sul reclutamento dei militari
di leva ed altre ancora . Ma è agevole obiet-
tare che codesti interventi discendevano le-
gittimamente dal complesso di poteri con-
nessi con l'amministrazione civile e con l a
responsabilità del Governo italiano, mentre
ciò che adesso si intende operare è l'elimi-
nazione del regime particolare, l'assimilazione
completa del territorio di Trieste a una pro-
vincia comune; della qual cosa io sarei de l
tutto lieto se in me non permanesse il dubbio ,
che già da altri settori era stato vivament e
manifestato, che la nuova disciplina possa
significare accettazione da parte del Parla-
mento del memorandum e quindi accetta-
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zione delle frontiere attuali, con la rinunzia
ad ogni parte della zona B. Trasformando i l
provvisorio in assetto stabile, costituzional-
mente regolato, si corre il rischio di far ca-
dere anche l'ultima speranza, la speranza d i
un domani migliore, del ritorno all'Italia d i
terre che furono già nostre e che sono sempr e
care al nostro cuore . (Applausi) .

Il memorandum d 'intesa, nell'allegato 2,
definito statuto speciale, prevede alcune form e
di tutela del gruppo linguistico slavo, ch e
riguardano in modo particolare la stampa ,
le organizzazioni educative, culturali, social i
e sportive, scuole di vario ordine . Si tratta
di adempimenti che fanno carico alla respon-
sabilità del Governo italiano, il che signific a
che il Governo, e soltanto il Governo, è te-
nuto ad apprestare i mezzi per far front e
agli impegni assunti .

Io domando: è legittimo trasferire da l
Governo alla regione, cioè ad un soggetto d i
diritto a sé, il sodisfacimento di quegli im-
pegni, convertendo il dovere primario de l
Governo in questa materia in una mera po-
testà di controllo sull'attività della regione ?
Leggete, ad esempio, il n . 14 dell'articolo 4
del testo proposto . Esso assegna alla region e
una potestà legislativa esclusiva in ordine
alle istituzioni culturali, ricreative e sportive ,
ai musei e alle biblioteche di interesse locale
e regionale.

La regione, nell'esercizio della su a
funzione normativa in questo settore, è
tenuta ed applicare il memorandum, ed essa
soltanto vi è tenuta, perché lo Stato, attra-
verso lo statuto speciale, si è spogliato, ne l
caso che ci interessa, di tale funzione .

Se la regione concedesse, sotto la spinta d i
forze locali, più di quanto il memorandum
prevede, quali mezzi avrebbe lo Stato pe r
contenere questo eccesso ? Nessuno, io credo .
E se la regione non legiferasse in questa ma-
teria e si limitasse, sulla base del potere di
cui dispone, a provvedere con atti soltant o
amministrativi, quali mezzi avrebbe lo Stat o
per correggere deviazioni ed esorbitanze ?
Nessuno, io credo, o scarse possibilità d'in-
tervento, una volta che ad esso non è stat o
attribuito in alcuna forma un controllo d i
merito sull'attività amministrativa del nuov o
ente .

Come vedete, onorevoli colleghi, si tratt a
di problemi di fondo sui quali non è lecit o
sorvolare; bisogna avere idee esatte e adot-
tare determinazioni precise . Gli interrogativ i
che ho posto involgono aspetti di particolar e
delicatezza, suscettibili di sviluppi e di si-
tuazioni oggi forse non prevedibili .

Ma, connessa con questa, v'è una terza
questione da prospettare . Nel territorio d i
Trieste esiste una minoranza slovena che
gode – lo si è già detto – d'un trattament o
singolare . Essa dispone di scuole di Stato in
lingua slovena, di aiuti per attività culturali
(a Trieste stanno sorgendo il teatro sloveno
e la Casa della cultura slovena) ; il bilingui-
smo è in uso anche nei rapporti con la pub-
blica amministrazione, e v'è una certa ten-
denza a conferire ad esso un'applicazione più
estesa in tutto il territorio della zona A .
Ma anche nella provincia di Gorizia vi son o
territori abitati da una minoranza slovena ,
e un'altra vive nella cosiddetta Slavia veneta ,
in provincia di Udine : quest'ultimo nucleo si
trova nei confini italiani sin dal 1866.

Ora, io domando : sarà possibile istituire
una regione unitaria nell'ambito della qual e
una parte della minoranza slovena, quell a
del territorio di Trieste, gode di particolari e
vistosi diritti, mentre l'altra parte non ne
fruisce ? Non è da temere che, una volta
costituita la regione, gli sloveni del gori-
ziano e della Slavia chiedano d'essere trat-
tati con il medesimo metro di quelli d i
Trieste, vivendo come essi nella stessa unit à
territoriale, politica e amministrativa ?

Questa mia preoccupazione non è arbi-
traria . Richieste in tal senso sono state di gi à
avanzate ; esistono innanzi al Parlamento pro-
poste di legge per istituire scuole di lingu a
slovena anche in provincia di Udine e per
garantire in via generale il bilinguismo. Son
certo che di tali cose si parlerà in questa
aula. Nella commissione di controllo italo -
jugoslava per il trattamento delle minoranz e
si fa sempre sentire la pretesa di Belgrad o
di dare una interpretazione estensiva in que-
sta materia al memorandum.

In occasione della recente visita in Itali a
del vicepresidente jugoslavo Alessandro Ran-
kovic, i commenti della stampa di Belgrad o
sono stati favorevoli e hanno sottolineat o
la cordialità dei rapporti fra i due paesi .
Tuttavia il giornale Kommunist, in un arti -
colo apparso il 14 giugno, ha messo in evi-
denza che vi sono ancora questioni da risol-
vere, e una di queste è costituita « dalla posi-
zione che si deve dare alla minoranza jugo-
slava in Italia ». La nota dominante è sem-
pre questa . Non è quindi da escludere che
pressioni politiche, secondo il diverso at-
teggiarsi dei rapporti interni ed internazio-
nali, possano domani pretendere soluzioni d i
più marcata differenziazione di tutte le mi-
noranze slovene, anche di quelle che oggi ,
dopo circa un secolo d'inserzione e di con-
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vivenza nella comunità italiana, hanno con-
servato della loro origine soltanto la lin-
gua. È esagerato temere che condizioni par-
ticolari, magari sapientemente gonfiate da l
lievito della propaganda politica, possan o
far sorgere nel Friuli-Venezia Giulia diffi-
coltà simili a quelle esistenti oggi nel Tren-
tino-Alto Adige, spingendo verso il bilin-
guismo in forma ufficiale ?

E ancora un'altra domanda: è esagerat o
temere che gli sloveni di tutte le zone, i qual i
superano di certo i 60 mila, possano raggrup-
parsi artificiosamente in autonomi schiera -
menti politici, collegandosi magari con altre
forze sul comune terreno protestatario, con -
seguendo una non disprezzabile rappresen-
tanza in seno al consiglio regionale e crean-
do quindi un problema grave, che oggi no n
sì pone in siffatti termini ?

Onorevoli colleghi, questa regione de l
Friuli-Venezia Giulia, che la maggioranz a
intende attuare, fu malamente concepita dal -
la Costituzione in un momento in cui s i
ignorava la sorte di Trieste e di tutto i l
territorio italiano occupato dallo straniero
ai confini òrientali . La disposizione X, di
cui ho fatto parola, conferma il travaglio
del concepimento e l'incertezza delle idee.
Lo scopo per il quale la regione fu voluta ,
che era uno scopo di potenziata italianità
dopo la lacerazione operata da due guerre ,
non ha più la stessa ragion d'essere nella
situazione attuale ; resta viceversa valida la
preoccupazione che un organismo di tal ge-
nere, situato per circa 300 chilometri ai con-
fini nazionali, un organismo meno forte dell o
Stato e in possibile conflitto con questo ,
possa determinare una situazione di men o
garantita e salda sicurezza .

Oggi la regione si porrebbe come un com-
plesso apparato, con un'astrusa architet-
tura, come una pesante sovrastruttura co-
struita sulla discordia generale. Gli element i
che stanno a base della nuova unità organiz-
zativa sono fra di loro profondamente divers i
e contrastanti . Non esiste una piattaforma
omogenea; non esiste quella che si potrebbe
chiamare la « coscienza regionale » : la tra-
dizione non è in questo senso . Al contrario ;
notevole è lo squilibrio demografico: Udine
conta circa 770 mila abitanti ; Trieste circa
300 mila; Gorizia circa 137 mila. Notevol i
sono anche gli altri squilibri fra i due termini
della tentata equazione Friuli-Venezia Giu-
lia: Udine è una zona agricola, niente af-
fatto ricca nel suo complesso, appena all'i-
nizio dell'industrializzazione; il nord, la Car-
nia, è fortemente depresso, una sorta di Ba-

silicata settentrionale ; Trieste, viceversa, co n
il suo piccolo e assediato circondario, è un
grande emporio commerciale e industriale ,
legato a un naturale retroterra situato in va-
ste aree dell'Europa centrale ed al mercato
padano ; una città dove aleggia sempre una
atmofera cosmopolitica, con indiscutibili pro-
spettive, ma, nel presente,, con gravi proble-
mi da risolvere, problemi che non sono cert o
quelli della pianura e della montagna friu-
lana. Gorizia, sezionata dalla frontiera sin
dentro il suo perimetro urbano, vive un a
vita grama, tra infinite difficoltà, invocand o
di continuo la solidarietà nazionale . Trieste
dà all'erario un gettito di tributi che è quas i
il doppio di quello che dà Udine e superiore
di circa 11 volte a quello che dà Gorizia .

In base ai cennati rapporti di popola-
zione esistenti fra le due province della re-
gione e il territorio di Trieste, e applicand o
l'articolo 4 della proposta costituzionale ,
la maggioranza assoluta del consiglio regio-
nale spetterebbe alla provincia di Udine .
Intelligenti pauea ! Qui si sostanzia il più
grosso nodo gordiano della situazione !

Da questi stridenti termini della realtà
sorgono le richieste più varie . Si dice: « Trie-
ste non ha una provincia, poiché tale non s i
può considerare la striscia larga 5 chilometr i
che la unisce al resto d'Italia ; le si restituisc a
allora Monfalcone che già le apparteneva
fino al trattato di pace » . Ma insorge e pro -
testa subito Gorizia, e con ragione : « Mon-
falcone e il suo mandamento - dicono i gori-
ziani - rappresentano lo scarso compenso di al -
tre terre perdute ; si dia allora a Gorizia
Cervignano e il cervignanese ! » . Ma nem-
meno questo si può fare, perché salta su
Udine, e non a torto nemmeno essa : « Toglier-
mi Cervignano ? E perché ? Cervignano è
patria del Friuli ! » .

Purtroppo le discordie non si fermano qui ,
in quanto fra la destra del Tagliamento e
la sinistra del Tagliamento non corrono ,
come non corrono in politica fra destra e
sinistra, buoni rapporti, e la destra del Ta-
gliamento vuol essere eretta a provincia, l a
provincia di Pordenone, a danno della sini-
stra del Tagliamento .

Onorevoli colleghi, io vi invito a dar e
uno sguardo comparativo alle quattro pro -
poste formulate: avrete un quadro di valu-
tazioni diverse e divergenti .

Prendo ad esempio alcuni punti soltanto .
In tre proposte si conferisce il ruolo di capo -
luogo della regione a Trieste; nell'altra a
Udine. Con una proposta s'istituisce la pro-
vincia di Pordenone : in altre due se ne tace :
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nella quarta si sopprimono le province di
Udine e di Gorizia, si dà un ordinament o
degli enti locali basato sui comuni e su i
liberi consorzi, ma si attribuisce al territorio
di Trieste la qualifica di ente autarchico, cio è
di soggetto di diritto pubblico distinto dall o
Stato e dalla regione, con una certa autono-
ma potestà legislativa e amministrativa, ch e
richiama quella che la Súdtirolervolkspartei
vagheggia per Bolzano .

La quale diversità di proposizioni rivela
un contrasto di fondo nell'interpretazion e
delle esigenze di quelle collettività, un con-
trasto che il testo sottoposto al nostro esam e
non riesce a comporre . Del contenuto nor-
mativo di questo testo avremo occasione d i
parlare con ampiezza in sede di esame degli
articoli . Mi sia soltanto consentito premetter e
brevemente talune considerazioni .

a) L'onorevole Ruini, presidente dell a
Commissione dei 75 all'Assemblea Costi-
tuente, discutendosi l'articolo 116, ebbe a
dire che lo statuto del Friuli-Venezia Giulia
sarebbe stato « uno statuto di regione nor-
male con qualche norma, specialmente lin-
guistica, per le piccolissime minoranze » .

Profezia errata ! Lo statuto elaborat o
concede potestà legislativa di vario tipo i n
ben 74 materie, molte più di quante non
ne prevedano altri statuti, come quello sar-
do, assunto a paradigma dalla Commission e
e dal Comitato ristretto . Prendiamo un solo
esempio altamente significativo : nell'articolo
4 si conferisce alla regione competenza legi-
slativa esclusiva in materia di «industri a
e di commercio » . Soltanto nello statuto si-
ciliano esiste un'identica attribuzione ; e non
mi sembra si tratti di modello da imitare ,
proprio quando il mercato comune europeo
cresce d'importanza ed esige l'osservanza d i
quanto lo Stato italiano delibera in armonia
con esso .

b) Il testo non parla apertamente dell a
provincia di Pordenone, ma ne introduce ,
quasi di soppiatto, alla chetichella, un sur-
rogato. Nell'articolo 67 si prevede l'obbligo
d'istituire nell'ambito della provincia di Udi-
ne un circondario corrispondente al territorio
attualmente soggetto alla giurisdizione del
tribunale di Pordenone e di due piccoli co-
muni . Il circondario sarà mezzo di decentra -
mento di uffici dello Stato, della regione e
della provincia di Udine . Inoltre i comuni del
circondario potranno costituirsi in consor-
zio generale per esercitare le funzioni ch e
la regione intenda delegare . Quindi il circon-
dario può assurgere anche alla qualità d i
soggetto di diritto pubblico attraverso la

forma del consorzio . Qui l'articolo 67 si pre-
senta come un tranello e – quel che è peggi o
– come una fonte di litigi e di rivalità: i l
consorzio è volontario, le funzioni che può
esercitare sono soltanto quelle delegate dalla
regione, la quale però ha la facoltà di dele-
gare o di non delegare funzioni, di delegarl e
in misura larga o ridotta e, in ogni momento ,
ha facoltà di revocare la delega ! Immagi-
nate cosa ne verrà fuori .

e) L'ordinamento finanziario si dibatte
nel limbo . Se la regione s'intende in termini
di mero trasferimento dallo Stato al nuov o
ente locale dell'esercizio di funzioni ammini-
strative, il costo dell'operazione è valutabile ,
ovviamente entro certi limiti di approssima-
zione. Ma la regione non può essere un orga-
nismo statico ; essa è un ente politico e ammi-
nistrativo a carattere dinamico . Il concett o
di « funzioni normali », di cui si parla nell o
statuto, si contrappone al concetto di scop i
determinati, cioè a quelle attività straordi-
narie che esigono particolari interventi con-
tributivi dello Stato . Le funzioni sono « nor-
mali » quando riguardano lo svolgiment o
delle attribuzioni affidate dallo statuto, m a
circa l'espansione, circa il merito di tali fun-
zioni, la regione dispone di ampia potestà di
valutazione .

Non dimentichiamo che l'ente può crear e
leggi e quindi dare alle diverse materie un
autonomo contenuto, che avrà di certo ten-
denza a dilatarsi, poiché proprio questa è l a
ratio politica, economica e sociale della nuova
istituzione . Il Governo, come si è accennato ,
tace ancora su questo aspetto preliminare del
problema dell'autonomia finanziaria, che pur
attiene all'essere e al vivere della regione .

Non scevro di pericoli si presenta inoltre
il congegno foggiato dall'articolo 49 de l
testo in esame, dove sì stabilisce che all a
regione sono devolute ulteriori quote di ta-
lune imposte da determinarsi ogni anno i n
relazione alle necessità di bilancio, d'accordo
tra il Governo della Repubblica e il presi -
dente della giunta regionale . Si pone, come è
chiaro, un obbligo per lo Stato di attribuire
tali quote aggiuntive; lo Stato può trattare
sul quantum, non sul se del conferimento, ma
anche in ordine al quantum ha le mani legat e
poiché la norma precisa che l'ammontar e
della contribuzione sarà valutato « in rela-
zione alle necessità di bilancio », più esatta -
mente del bilancio della regione, da questa
formato in maniera autonoma e non con-
trollata .

In sostanza, in ordine alle finanze regio-
nali, non v'è nulla di preciso ; si vede soltanto
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e nettamente una ragione di richieste cre-
scenti allo Stato e una curva anch'essa cre-
scente di elargizioni statali . Del resto, è
questo un fenomeno ormai cronico nelle altr e
regioni a statuto speciale !

Una norma singolare, che non si trova i n
altri statuti, è quella dell'articolo 32, che
prevede la possibilità di fissare in località
diverse dal capoluogo della regione la sed e
degli uffici degli assessorati . Concedere un a
tale possibilità significa, in termini concreti ,
dire che tale decentramento si farà, poiché
il consiglio regionale non avrà la forza d i
resistere alle pressioni di capoluoghi di pro-
vincia, o di altri comuni, che ambiscono a d
avere in loco questo o quell'assessorato .

Quanto un tal sistema gioverà al buo n
andamento della cosa pubblica, quale motiv o
di contrasto esso determinerà, quanto ag-
gravio di spese comporterà, è facile immagi-
nare ! È evidente la ragione della norma :
quella di sedare, attraverso un contentino ,
il conferimento di un pennacchio burocratico ,
il malcontento che fermenta fra provincia e
provincia, tra città e città . Ma è veramente
questo un serio e responsabile modo di legi-
ferare ?

Signor Presidente, onorevoli colleghi, io
temo che la ragion del numero prevarrà su l
buonsenso, il quale consiglierebbe di non far
nulla o per lo meno di rinviare la cosa, dop o
un più approfondito esame generale . Pen-
serei che sarebbe assai più saggio affrontare i
problemi di fondo dei territori che dovrebbero
costituire il nuovo ente per garantire all e
loro popolazioni possibilità di vita e di svi-
luppo nei diversi settori dell'industria, de l
commercio, dell'agricoltura e dell'artigianato .
Provvidenze particolari esistono : si tratta di
confermarle, di migliorarle, di dare ad ess e
un assetto organico . Mi pare che un'esigenza
di questo genere è pregiudiziale, ed è pregiu-
diziale anche se la regione – quod Deus
avertat ! – dovesse essere costituita . Ciò che
si è previsto per Trieste nell'articolo 71 del
testo, ossia il mantenimento di partico-
lari agevolazioni, dev'essere introdotto, i n
una sistemazione di insieme e stabile e d i
largo respiro, anche per le altre zone .

Ma alla regione, convinti di servire gl i
interessi della patria, noi liberali diciam o
« no » ; e per questo annunciamo fin da adess o
la richiesta di votazione per il non passaggi o
all'esame degli articoli . (Vivi applausi —
Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Michele Martina . Ne ha facoltà .

MARTINA MICHELE . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, fin dal tempo dell a
dominazione austriaca esistevano per Gorizi a
e Trieste statuti propri che riconoscevano
loro una particolare autonomia, con funzion i
proprie e attribuzioni delegate in materi e
che secondo la legge normale sarebbero state
di competenza di altri organismi . La legge
fondamentale dello Stato austriaco 21 feb-
braio 1867, n. 141, stabiliva ancora che la
competenza del Parlamento abbracciava tutt a
la materia riguardante i diritti e gli obbligh i
comuni a tutte le regioni e dava di tali materi e
una precisa elencazione, soggiungendo ch e
tutte le altre non espressamente riservate a l
Parlamento erano di competenza delle diet e
provinciali. Esisteva quindi, sotto la domi -
nazione austriaca, ampia autonomia anche
legislativa, fatto che indubbiamente ha i l
suo valore per comprendere le tradizion i
autonomistiche delle popolazioni di quest a
zona .

Dopo la redenzione, il decreto di annessio-
ne 26 settembre 1920, n . 1322, autorizzò i l
governo a pubblicare nei territori anness i
lo statuto e le altre leggi dello Stato e ad
emanare le disposizioni necessarie a coordi-
narle con la legislazione vigente in que i
territori e in particolare con la loro autono-
mia provinciale e comunale . È significativ o
il fatto che la campagna elettorale per la
formazione del primo consiglio comunale d i
Gorizia, nel 1922, era impostata principal-
mente sulle autonomie locali e che tutti i
candidati (tra cui anche quelli della destra
e di estrema destra, compresi nella lista d i
un « blocco cittadino ») gareggiavano nell'im-
pegno a sostenere le autonomie degli ent i
locali .

Il Friuli, poi, sentiva ancor più questa
tradizione, essendo la zona una realtà omo-
genea, con proprie vive tradizioni linguistich e
e culturali . Questa aspirazione, infatti, non
è nata solo in quest'ultimo dopoguerra ; essa
è un'eredità lasciata dai migliori cattolic i
della generazione prefascista, impegnati nella
vita pubblica di queste terre di confine .

Riandando poi al passato della storia
italiana, noi constatiamo che l'idea di vedere
organizzato lo Stato, oltre che su comuni e
province, anche in un altro corpo intermedio ,
la regione, non è, come tutti sanno, un a
trovata dell'attuale Governo di centro-sini-
stra, ma ha le sue radici nella storia dello
Stato unitario italiano .

Uomini come il Farini, il Minghetti, l o
stesso Cavour condividevano l'idea regiona-
listica . Le tesi di così illustri personaggi (arte-
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fici, tra l'altro, della concreta operazione d i
unificazione politica d'Italia e perciò al d i
sopra di ogni sospetto di debolezza verso i
governi locali allora esistenti e spazzati via
dal processo di unificazione) non vennero
fatte proprie dal Parlamento e così il pro-
blema della regione cadde definitivament e
con l'approvazione della fondamentale legg e
del 1865 con la quale lo Stato venne ad orga-
nizzarsi in forme rigidamente accentratrici .

Il problema della regione ritornò alla luce
dopo la prima guerra mondiale che nell e
trincee del Carso e del Grappa aveva ce-
mentato gli spiriti di tutte le regioni . Quasi
tutti i partiti di allora si dimostrarono favo-
revoli alla tesi regionalistica e in primo piano
il partito popolare italiano, che delle region i
fece un suo cardine programmatico, qual e
metodo per ampliare la sfera delle libert à
del cittadino . In quegli anni, però, i grav i
problemi sociali ed economici venuti alla
luce in maniera prepotente non lasciaron o
tempo e spazio per procedere ad una riform a
di struttura in maniera prioritaria sugli altr i
problemi che reclamavano urgente soluzione .

Il fascismo, poi, accantonò definitivamen-
te questo problema per la sua volontà d i
accentramento, nulla lasciando alle libert à
politiche degli enti locali, anzi stabilend o
vincoli di dipendenza assoluta di questi a l
potere centrale, creando ancora, vicino all o
Stato centralizzato e assoluto, il partito unico ,
espressione antidemocratica e sopraffatrice
di ogni libertà politica .

Con la guerra di liberazione e con l a
conseguente liquidazione del fascismo ritor-
nò alla ribalta il problema della regione .
Venne quindi costituzionalmente questo nuo-
vo tipo di Stato che lascia ampio respiro
alle comunità locali ed allarga la sfera di
libertà e di partecipazione diretta del cit-
tadino alla vita pubblica . La regione è la
espressione di questo ampliamento di libert à
con le autonomie dei corpi intermedi dell o
Stato .

Svolta, sia pure succintamente, quest a
prima parte di ordine generale, vorrei bre-
vemente soffermarmi sugli aspetti concret i
della regione Friuli-Venezia Giulia, sul si-
gnificato esatto che noi giuliani e friulan i
diamo a questo problema .

Per noi democratici cristiani del Friuli -
Venezia Giulia l'istituto della regione no n
rappresenta solo uno strumento di decen-
tramento amministrativo, che lo si potrebbe ,
in ipotesi, avere anche senza la regione .
Non è nemmeno soltanto un mezzo efficace
per lo sviluppo economico e sociale di una

zona che pure ha grandi necessità di questo ,
e non solo per le ragioni comuni di progre-
dire, di migliorare economicamente e so-
cialmente. Per noi la regione è, sì, tutt o
questo, ma è anche qualche cosa di più .
È un elemento di evoluzione democratic a
in quanto rende più responsabili i cittadini
della loro vita comunitaria, ampliando per -
ciò nella maggiore responsabilità la libertà .
Questa maggiore responsabilità dei cittadini
è derivata dal fatto che con questo istituto e
attraverso il consiglio regionale, le regioni
avranno la possibilità di autoamministrarsi ,
legiferando su quelle materie di diretto inte-
resse locale che meglio potranno essere trat-
tate da un consiglio regionale più compe-
tente e più vicino alle esigenze locali d i
quanto evidentemente potrebbe fare lo Stato
preso com'è, con il progredire del tempo ,
da sempre più impegnativi problemi di ca-
rattere politico, economico, interno e inter -
nazionale . La regione potrà quindi affron-
tare tutti quei problemi di interesse local e
con conoscenza diretta e quindi con mag-
giore efficacia, sempre, ben si intende, ne l
quadro delle leggi e degli ordinamenti dell o
Stato .

Se quanto detto vale per la regione in
genere, tanto più varrà per la nostra ch e
sarà la quinta regione a statuto speciale ,
con più ampia autonomia legislativa e mag-
giore possibilità finanziaria delle regioni a
statuto normale .

Geograficamente la nostra regione com-
posta della provincia di Udine e dei tronch i
rimanenti, dopo le mutilazioni subite con
il trattato di pace del 1947, delle province
di Trieste e di Gorizia, si trova all'estrem o
limite orientale dell' Italia, confinando pe r
circa 300 chilometri con l'Austria e la Jugo-
slavia. Per questa sua posizione geografic a
ha subìto nei secoli passati e anche recen-
temente invasioni e spoliazioni partecipand o
alle alterne vicende dei trattati internazio-
nali . Troppi cambiamenti di sovranità h a
subito questa nostra cara terra e tropp e
sono state le mire annessionistiche dei paes i
confinanti per non averne risentito soprat-
tutto nel suo sviluppo economico .

Oggi pesanti remore gravano ancora sull a
nostra regione ; sono remore reali e di ordine
psicologico che impediscono e rallentano l o
sviluppo economico . All'incertezza sulla sta-
bilità politica di questa zona di confine ch e
scoraggia e allontana gli investimenti vers o
zone ritenute più sicure, si sovrappongon o
altre gravi difficoltà determinate dal ridimen-
sionamento operato nella economia di Go-



Atti Parlamentari

	

30392

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 27 GIUGNO 1962

rizia e di Trieste dalla nuova realtà territo-
riale e dal nuovo assetto politico dei paes i
dell'Europa orientale .

E come queste accennate situazioni no n
bastassero a frenare ogni slancio creativo
degli operatori economici, un'altra grave real-
tà pesa ulteriormente sulle nostre zone di
confine : le servitù militari, che, con le limi-
tazioni e i divieti previsti, aggravano la
già compromessa situazione economica e ren-
dono più difficile e problematica una su a
ripresa. Le servitù sono, lo riconosco, una
necessità della difesa nazionale, perciò l'one-
re dovrebbe essere ripartito su tutta l a
nazione e non, come attualmente è, concen-
trato in modo particolare sul Friuli-Venezi a
Giulia . Di questo problema ho avuto l'onore
di parlare in quest'aula in altra occasione ;
ho ritenuto soltanto di doverne accennar e
anche oggi in questa circostanza, per l a
sua importanza e per la sua estrema gra-
vità.

A queste condizioni si aggiunga ancor a
la situazione economica esistente in tutt o
il Friuli (con sole poche eccezioni), che pre-
senta caratteristiche di zona depressa o per-
lomeno di ritardato sviluppo economico, in
parte dovuto — come per Gorizia e Trieste —
alla negativa posizione confinaria, e per altra
parte invece — mi sembra di poterlo dire —
al non troppo grande interesse dimostrat o
dagli organismi centrali verso questa zon a
popolata da friulani, genti orgogliose e lavo-
ratrici che da sempre hanno varcato i confin i
e solcato gli oceani in cerca di quel lavor o
remunerativo che hanno sempre avuto dif-
ficoltà a trovare in casa. La loro prepara-
zione tecnica, la capacità lavorativa, la se-
rietà e la moralità degli emigranti friulani
sono ormai dovunque riconosciute ed ap-
prezzate .

il Friuli dispone di rilevanti potenzialit à
economiche, e con la spinta degli strument i
e dei mezzi che la regione metterà a disposi-
zione dovrebbe esplodere, facendogli recupe-
rare il tempo perduto ; allora il fenomeno
dell'emigrazione sarà per lo meno ridimen-
sionato .

Ecco perché noi democratici giuliani e
friulani siamo per la regione e per lo statut o
speciale. Vi è in noi la convinzione che l a
regione sarà lo strumento che legherà i n
maniera indissolubile la gente giuliana a
quella friuliana, già, per altro, unite e amal-
gamate dalle stesse vicissitudini e dagl i
stessi problemi, e sarà anche lo strument o
di progresso economico determinante al fin e
di sollecitare le energie locali per risolvere i

tradizionali problemi economico-sociali d i
queste terre .

Non risultano quindi credibili le tes i
astrattamente create ed elettoralmente sfrut-
tate dai partiti di destra, che vorrebbero
convincere le nostre popolazioni che lo sta-
tuto speciale è previsto solo per la presenza
di allogeni nella nostra regione, i quali rap-
presentano poi una minima percentuale dell a
popolazione complessiva . Siamo, per altro ,
perfettamente consci di questa realtà che è
caratteristica di tutte le zone di confine, e
siamo anche convinti che le minoranze etnich e
debbano essere trattate alla pari con tutt i
gli altri cittadini italiani, in primo luog o
perché lo Stato italiano è uno Stato demo-
cratico e libero che riconosce a tutti i suo i
cittadini, di qualsiasi fede, di qualsiasi lingua ,
tutti i fondamentali diritti ; in secondo luogo ,
poi, noi, popolazione di confine, desideriam o
vivamente una pacifica convivenza, in pien a
libertà e nel pieno rispetto dei doveri reciproci .
Convivenza che da noi è sempre stata paci -
fica, turbata solamente e in modo grave
dalla parentesi fascista e da quel torbido
periodo dell'occupazione jugoslava del mag-
gio-giugno 1945, che lasciò così gravi conse-
guenze alle popolazioni di Gorizia e di Trieste .
Parentesi dolorose, queste, che molto hann o
pesato sui rapporti tra gli abitanti di una
stessa terra, ma che con la realtà attuale e
con il buonsenso vanno affievolendosi in
una comune volontà di vivere e di operar e
per un avvenire di progresso e di serenità .

Lo Stato democratico italiano ha com-
preso — come del resto era naturale — nel
giusto senso questo problema, e, indipenden-
temente da strumenti di autonomia locale ,
ha in proprio il dovere di provvedere alla
tutela delle minoranze. In questo senso, un
atto importantissimo per le minoranze è
stato, per esempio, la regolamentazione, co n
legge apposita dello Stato, del problem a
delle scuole slovene di Trieste e di Gorizia .

Lo Stato, poi, è il solo sovrano a stipulare ,
interpretare e di conseguenza rispettare gl i
accordi e i trattati internazionali . Perciò
mi sembra logico l'operato della Commission e
affari costituzionali che ha elaborato lo sche-
ma di statuto per la regione Friuli-Venezi a
Giulia, che con l'articolo 3 conferma il rico-
noscimento di parità di diritti e di tratta -
mento a tutti i cittadini previsto dalla Carta
costituzionale .

Altra argomentazione delle destre è ch e
la costituzione della regione pregiudicherebb e
gli interessi italiani sulla zona B del territori o
di Trieste attualmente amministrata dalla
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Iugoslavia. Per questi aspetti giuridici d i
diritto internazionale non posso non ricor-
dare la lucida esposizione fatta su tali argo -
menti, in occasione della relazione orale i n
aula, dall'illustre onorevole Rocchetti, ch e
di questo problema, per lo studio approfon-
dito fatto, è veramente esperto conoscitore .
Sembra a me che le argomentazioni dell'ono-
revole Rocchetti, oltre che le più giuridica -
mente ineccepibili, siano le più idonee poli-
ticamente a dimostrare che il nuovo assetto
regionale non pregiudica assolutamente la
zona B. Egli, tra l'altro, osserva. che « una
decisione di carattere interno non può avere
alcuna incidenza di ordine internazionale » ;
ed ancora che giuridicamente amministrar e
(ed è questo il termine esatto del memo-
randum d'intesa del 1954 fra i governi degl i
Stati Uniti, Gran Bretagna, Iugoslavia e
Italia) significa esplicare su un territori o
pienezza di poteri giurisdizionali, ammini-
strativi e normativi . Del resto, la Iugoslavia
ha già fatto qualcosa di analogo in quant o
ha riordinato amministrativamente il terri-
torio della zona B, sopprimendo il distrett o
di Buie che è stato inserito in quello di
Pola; mentre, il distretto di Capodistria è
stato allargato e comprende oggi qualche
zona di indiscussa sovranità iugoslava .

Va ricordato, inoltre, che la present e
legge non è la prima relativa a Trieste ad
avere carattere costituzionale. A questo pro-
posito, voglio ricordare il recente provvedi -
mento di carattere costituzionale tendente
ad assicurare a Trieste la rappresentanza
senatoriale . Si sono forse in quella occasion e
ribellate le destre sostenendo la tesi dell'inop-
portunità di apportare modifiche di carattere
costituzionale alla zona A del territorio d i
Trieste per non pregiudicare gli interess i
italiani sulla zona B ? A me consta che
l'estrema destra si è battuta invece in quel -
l'occasione per dare a Trieste tre senatori ,
anziché due, come la relativa proporzione
fra abitanti e senatori avrebbe consentito ,
e questo evidentemente al solo scopo di porr e
un'eventuale ipoteca su uno dei tre segg i
senatoriali . Dov'è la limpida coerenza d i
difesa contro tutto ciò che soltanto potrebb e
causare una discussione sugli aspetti giuridic i
del problema della zona B ?

Per noi la creazione della regione, in re-
lazione al problema di Trieste, non altro
significherà che la ricomposizione in u n
campo organico e vitale di due città grave-
mente compromesse dal trattato di pace e ,
soprattutto, significherà il reinserimento di
Trieste nell'ordinamento unitario dello Stato

italiano come è desiderio della stragrand e
maggioranza della popolazione di Trieste ,
lasciando impregiudicata la questione dell a
zona B .

C'è un altro aspetto poi della lotta anti-
regionalistica organizzata dalle destre, e cio è
la tentata mobilitazione di enti ed associa-
zioni contro la regione . Il mio massimo ri-
spetto per le attribuzioni istituzionali d i
questi enti ed associazioni mi consiglierebb e
di non chiamarli in causa ; ma il sistem a
usato e la prevaricazione per ciò che riguard a
la vera rappresentanza dei soci mi induce a
soffermarmi brevissimamente su questo argo-
mento . Non risulta che questi enti o associa-
zioni, almeno per la stragrande maggioranza ,
prima di prendere un determinato atteggia-
mento pubblico pro o contro, la regione ,
abbiano convocato delle assemblee di soc i
per poi assumere atteggiamenti ufficiali in
una materia così delicata ed importante .
Sembra, invece, che la posizione antiregio-
nalistica sia stata presa personalmente d a
certi dirigenti senza alcuna autorizzazione e

senza alcun contatto con i soci . Non è possi-
bile perciò, a mio avviso, ritenere queste
manifestazioni come rispondenti alla volont à
degli associati .

La dimostrazione chiara e non equivoca
della volontà popolare la possiamo invec e
riscontrare nei dati delle ultime elezioni am-
ministrative del 18 maggio 1961 per la pro-
vincia di Gorizia. Lo schieramento dei par-
titi che per buona parte hanno impostat o
la campagna elettorale sulla regione ha ot-
tenuto 1'88 per cento dei suffragi, mentre
gli altri hanno ottenuto il restante 12 pe r
cento. Questa mi pare essere la migliore di-
mostraziorre, assieme con i voti ripetuta -
mente espressi da tutti i consigli comunali

della mia provincia e del consiglio provin-
ciale, come pure da quasi tutti i consigl i
comunali e dal consiglio provinciale di Triest e

e di Udine, di come le nostre popolazioni
siano orientate sul problema della region e
a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia .

Giunto a questo punto mi sembra dove -
roso dare atto ai componenti la Commissione
affari costituzionali e particolarmente a l
Comitato ristretto per aver saputo in brev e
tempo elaborare un progetto di statuto che ,
a mio parere, salvo evidentemente qualche
aspetto, anche importante, risponde alle no-
stre esigenze e quindi alle nostre aspettative .

Va osservato che gli articoli 4, 5 e 6 rela-
tivi alla potestà legislativa rispondono esat-
tamente alla necessità che la nostra region e

risulti anche strumento idoneo per una vera
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politica di confine . A queste ampie potestà ,
affinchè la regione sia vitale e risponda all e
finalità per cui da tempo le nostre popolazioni
la reclamano, devono corrispondere mezzi
finanziari adeguati per colmare il vuoto eco-
nomico che al confine finisce per diventar e
anche un elemento di grave debolezza . La
specialità della regione ha significato i n
quanto si consentirà allo Stato italiano d i
manifestare concretamente la sua solidariet à
con queste zone nell'interesse delle zone
stesse e di tutta la nazione .

A tale riguardo sento il dovere di ri-
volgere una viva preghiera al Governo
perchè sciolga la riserva posta sull'operat o
della Commissione a proposito delle entrate
della regione . Anzi mi sembra di potere
reclamare nel modo più risoluto e fermo
la necessità che il Governo si renda conto
che bisognerà fornire la regione di mezzi
non soltanto per assolvere alla necessità de l
decentramento a seguito del trasferiment o
alla regione di materie attribuite alla su a
competenza legislativa . L'applicazione di tale
criterio darebbe alla regione la sola facolt à
di sostituirsi allo Stato nella prestazione d i
servizi che attualmente sono di sua compe-
tenza . Sarebbe, se così fosse, impossibile as-
solvere al compito primario della region e
con interventi aggiuntivi a quelli dello Stato
che sono appunto richiesti dalla particolarità
politica e dalla situazione economica . L'in-
dicazione di 18 miliardi annui fatta dal
relatore onorevole Rocchetti potrebbe costi-
tuire veramente una buona base di partenz a
perchè la costituenda regione possa far front e
alle sue necessità di vita . Il Governo non può
disattendere queste necessità e non conce-
dere un finanziamento che, rapportato al
numero degli abitanti, corrisponde più o men o
a quello riconosciuto alla regione sarda . Nè
si può non osservare che proprio in relazione
alle entrate con aliquote di ricchezza mobil e
e di imposta generale sull'entrata, previst e
dal progetto di legge della Commissione ,
per le quali sole si può prevedere una cert a
espansione, esiste su queste una esplicit a
riserva del Governo .

Come deputato di Gorizia approfitto po i
di questa occasione per richiamare ancor a
una volta l'attenzione del Parlamento e
del Governo sul fatto che, mentre è viva
l'attesa della popolazione isontina per l'im-
pulso che il nuovo organismo saprà dare a i
problemi locali, permane la certezza che l o
Stato non può e non deve non corrispon-
dere ancora più- generosamente che per il
passato per la parte di sua spettanza nei con -

fronti di questa piccola provincia e di tutt a
la regione . Le preoccupazioni di certi am-
bienti economici goriziani nei confronti dell a
regione sono appunto derivate da timori, a
mio avviso infondati, di disinteresse dello
Stato una volta che l'organismo regionale sarà
cosa concreta . Non può essere così !

La storia della provincia di Gorizia è
di per sè sufficientemente eloquente per con -
tare sempre sull'impegno dello Stato . Essa
è un continuo succedersi di fatti straordinari
senza pause, che hanno lasciato profonde
conseguenze in tutta la sua struttura ammi
nistrativa, economica e sociale .

La sua costituzione risale al 1918: 4.470
chilometri quadrati e 320 mila abitanti . Il
31 dicembre 1923 la provincia fu dal fascismo
soppressa ed il suo territorio suddiviso tra
le province di Udine, Trieste e dell'Istria. I l
1° gennaio 1927 fu ricostituita senza i manda-
menti di Monfalcone, Sesana, Postumia, Seno -
secchia ed il comune di Grado, che rimasero
alla provincia di Trieste; quelli di Tarvisio
e di Cervignano, nonchè il comune di Chio-
pris-Viscone rimasero alla provincia di Udine ;
quello di Bisterza rimase alla provincia del -
l'Istria. In sostanza la provincia di Gorizia
fu ridotta a 2.730 chilometri quadrati e a
210 mila abitanti . Tale fu mantenuta fin o
all'ultima guerra 1940-45 ; dal settembre 1943
all'aprile 1945 fu sottratta alla sovranità
italiana e sottoposta all'alto commissariat o
germanico; successivamente nel maggio 1945
per quaranta giorni fu sotto il domini o
jugoslavo ; infine, dal 15 giugno 1945, suddi-
viso il territorio in zona A e zona B in se-
guito all'accordo Alexander-Tito, la zona A
fu amministrata dal governo militare al-
leato, e la zona B dal governo jugoslavo .

Finalmente, nel 1947, il 15 settembre ,
data di entrata in vigore del trattato d i
pace, circa un decimo della provincia fu
ricongiunta alla madrepatria. Oggi, con la
costituzione di alcuni nuovi comuni, la pro-
vincia conta 25 comuni, 136 mila abitant i
e 470 chilometri quadrati .

Queste vicende, uniche nella storia dell e
province italiane, hanno gravemente inciso
sull'equilibrio economico e sociale della pro-
vincia, la cui economia era basata sull'agri-
coltura, sull'ingente patrimonio boschivo;
sulle produzioni della più grande miniera d'Eu -
ropa di mercurio e su una attività com-
merciale basata sul mercato di scambio tra
la pianura friulana e padana da una part e
e le valli dell'Isonzo e del Vipacco dall 'al-
tra. Le cennate vicende annientarono quest o
equilibrio trasformandola in una provincia
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a carattere prevalentemente industriale, so-
prattutto per il ricongiungimento con il man-
damento di Monfalcone, centro industriale, con
la presenza di grossi cantieri navali, in stat o
però di grave crisi .

Ecco perché, di fronte a problemi di cos ì
vasta portata, non vi può essere dubbio al-
cuno sulla necessaria solidarietà di tutta l a
nazione attraverso impegni e interventi dello
Stato in materie che esulano dall'ambit o
regionale e per le quali l'intervento regionale
sarà insufficiente .

Questo discorso mi pare valido per i
cantieri navali, per le eventuali iniziative
I . R. I. ed E. N. i ., per lo sviluppo delle zone
industriali, per il potenziamento del port o
di Monfalcone e per i problemi dei traffic i
e comunicazioni verso la Jugoslavia e gl i
altri paesi dell'Europa centro-orientale, ma
soprattutto per il problema del rinnovo, sia
pure adeguandolo alle nuove realtà economi-
che, dello strumento indispensabile all'econo-
mia della città di Gorizia che va sotto il nom e
improprio di zona franca, strumento che – bi-
sogna riconoscerlo–è stato la salvezza della cit-
tà. Ho voluto soltanto accennare ad una
parte dei numerosi problemi aperti nella
vita e nell'economia dì Gorizia per la cu i
soluzione è auspicabile una collaborazion e
stretta fra gli organismi responsabili regiona-
Ii, che con lo studio dei piani di sviluppo do-
vranno evidenziarli ed impostarne le solu-
zioni, e lo Stato che, spinto anche da consi-
derazioni trascendenti gli interessi locali, e
quindi con visione più ampia, dovrà trovar e
sistemi e mezzi per soluzioni integrali .

Un ultimo accenno mi sembra doveroso
fare agli enti locali, che con la regione avran -
no ulteriori compiti, come previsto dall'ar-
ticolo 10 dello statuto, e ne risulteranno quin-
di potenziati e vivificati .

L'unico grande ente locale che si trov a
oggi impossibilitato ad assolvere i propr i
compiti istituzionali, perchè gravato da un
forte deficit, è l 'amministrazione provincial e
di Gorizia, che a seguito delle note vicissi-
tudini ha visto progressivamente peggiorare
la sua situazione finanziaria, provocando un a
cronica, deficitaria situazione di bilancio .
Tale situazione, oramai insostenibile, si sin-
tetizza in un miliardo ed 800 milioni circa
di debito da estinguere, oltre ad un ricorrent e
disavanzo annuo, che impedisce ogni atti-
vità od iniziativa; e ciò proprio in una pro-
vincia che per la sua posizione deve espli-
care una importantissima funzione .

L 'amministrazione provinciale rischia per-
tanto di entrare inefficiente nella costituenda

regione per le sue deficienze finanziarie, ch e
non trovano riscontro nelle altre due pro -
vince, tenuto conto anche del fatto che pe r
Trieste si è fino ad oggi fatto fronte con in-
tegrazioni da parte del commissariato d i
governo e con l'articolo 71 dello statut o
regionale si pensa di consolidare questi inter -
venti per altri dieci anni .

Per quanto sopra detto, mi onoro comu-
nicare che presenterò una proposta di legg e
per far assumere allo Stato le quote di am-
mortamento del debito contratto per sanar e
il disavanzo accumulatosi negli esercizi pas-
sati fino al tutto il 1961 ; in secondo luogo ,
per chiedere una debita integrazione al bi-
lancio per i prossimi dieci anni .

Sono convinto, anche per la comprension e
già dimostrata da responsabili di Govern o
e da colleghi parlamentari della nostra re-
gione, che la proposta di legge troverà con -
senzienti Governo e Parlamento, per riparare
almeno in parte agli autentici danni di guerr a
che la nostra provincia ha ripetutamente subito .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, è
comune convinzione che la regione contribuirà
notevolmente a normalizzare la vita della
nostra zona, anche se non risolverà tutti i
suoi problemi; contribuirà a risolverli nella
misura in cui Governo e Parlamento rico-
nosceranno la necessità di creare una regione
unitaria, viva e vitale, adeguata ad affronta-
re gli enormi compiti che le stanno innanzi ,
compiti di difesa nazionale, di sviluppo eco-
nomico, di progresso sociale e democratico .
IJ questa una convinzione che non deriva
soltanto dalla mia fede in uno strumento di
autonomia locale, ma trova le sue radic i
nell'esperienza viva delle altre regioni a
statuto speciale .

Rimane però sempre in noi radicata l a
convinzione che lo Stato, per il debito che
ha nei confronti di queste popolazioni, con-
tribuirà, al di là di questo strumento, a ricer-
care altri interventi ed a formulare altri
impegni per migliorare le condizioni di vita ,
nella certezza che Trieste, Udine e Gorizia ,
com'è già ampiamente dimostrato nel pas-
sato, sapranno testimoniare il loro attacca-
mento e la loro passione alla patria . (Applau-
si al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Caradonna, il quale ha presentato
il seguente ordine del giorno, firmato anch e
dagli onorevoli Almirante e Roberti :

« La Camera ,

ritenuto di raccogliere e di esprimere i l
I voto di larga parte della gioventù nazionale
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che in questo dopoguerra, per la causa d i
Trieste, ha versato il suo sangue ,

delibera
di non passare all 'esame degli articoli » .

L'onorevole Caradonna ha facoltà di par -
lare .

CARADONNA . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, gli elementi di carattere
amministrativo, economico e sociale che son o
stati addotti dalla maggioranza, a giustifica-
zione del varo della regione Friuli-Venezia
Giulia, possono essere più o meno opinabil i
sul piano tecnico sul quale comunque no n
desidero soffermarmi . Infatti è inutile volersi
celare dietro il dito o fare la politica dell o
struzzo per non vedere la solare evidenz a
delle cose .

In realtà, non è per l'urgenza dei problem i
tecnici che si vuole l ' istituzione della regione
Friuli-Venezia Giulia, ma il vero motivo è
che tale istituzione è stata collocata al prim o
posto nel calendario delle realizzazioni del
Governo di centro-sinistra . Se una simil e
preminenza è stata riservata a questo pro-
blema dai fautori della politica di centro-
sinistra, indubbiamente le ragioni non posson o
essere solo tecniche, ma debbono essere soprat-
tutto e profondamente politiche . È quindi
sull'aspetto politico del problema che i o
intendo soffermarmi, onorevoli colleghi, e
richiamare la vostra cortese attenzione . Ciò
che io qui dirò potrà forse apparire esagerato
od allarmistico e sarà oggetto sicurament e
della facile ed interessata ironia dei settor i
della sinistra, i quali, molto abilmente ,
cercano di nascondere le loro mire politich e
sotto le cortine fumogene del tecnicismo e
tacciano di mistificazione e di scandalism o
chi pone in risalto il fine sovversivo che ess i
intendono raggiungere .

Non è però la probabile ironia delle si-
nistre che può spaventare chi, come noi ,
ad essa è abituato da anni ; ciò che ci spaventa
sono, invece, le possibili conseguenze di una
politica insensata che sta gratuitamente for-
nendo ai socialcomunisti le leve per scardinare
l'autorità dello Stato, i mezzi per rompere
l'unità della nazione .

Il primo punto di attuazione program-
matica del Governo di centro-sinistra è
stato recato qui con urgenza, ed è perseguit o
con una volontà che denota l'interesse, non
tanto della democrazia cristiana che ormai
siamo abituati a vedere succube delle istanz e
e delle pressioni politiche dei partiti d i
sinistra, quanto dei socialisti e dei comunist i
ai quali, evidentemente, sta molto a cuore

l'approvazione di questa legge istitutiva
della regione Friuli-Venezia Giulia .

E poiché, secondo un vecchio adagio ,
quando ci si siede alla tavola del diavolo
- e questo avrebbe dovuto far riflettere i
cattolici della democrazia cristiana - bisogn a
usare un cucchiaio molto lungo . . .

Una voce al centro . È un proverbio in-
glese .

CARADONNA . Bene, ciò dimostra che
non facciamo dello sciovinismo . Il proverbio
che ho citato vuol significare che a chi fre-
quenta cattive compagnie è necessaria una
grande cautela. La democrazia cristiana, inve-
ce, nell'accettare l'istituzione di questa regione ,
ha dimostrato di non possedere la bench é
minima dose di prudenza, non meditando e
non indagando sui motivi del grande interess e
che a questo problema hanno manifestat o
i suoi compagni di tavola socialisti .

Cosa ha spinto i socialisti, in piena unità
di intenti e di azione con i comunisti, di cu i
rappresentano la delegazione nella maggi ;i-
ranza governativa, ad esigere, fra le tant e
riforme di struttura da essi propugnate ,
che il primo punto di applicazione del pro-
gramma di centro-sinistra dovesse essere
proprio l'istituzione della regione Friuli -
Venezia Giulia ?

Onorevoli colleghi, è evidente che no i
non parliamo solo nella speranza di poterv i
convincere o almeno di poter convincere
quanti di voi si dichiarano, ancor oggi, cat-
tolici, anticomunisti, occidentali, atlantici e
via dicendo ; qui noi parliamo soprattutt o
per la storia e per le responsabilità di domani ,
che saranno fissate anche e principalment e
nel dibattito sulla regione Friuli-Venezia
Giulia in relazione alla politica generale de l
centro-sinistra, in relazione alla strada ch e
la democrazia cristiana ha accettato di imboc-
care con la presentazione di questa legge .

Lo so, quello che io dirò sarà motivo d i
sorriso per gli onorevoli colleghi dei settor i
di sinistra, i quali però non sorrideranno più
tanto quando darò lettura di document i
che il partito comunista ha la sfrontatezz a
di emettere, e che dimostrano la facilità con
cui oggi può attuare la sua politica favorito
dalle dabbenaggini e dalle compiacenze, più
o meno coscienti, su cui può contare .

Io dichiaro in piena coscienza, perch é
questo è il mio convincimento, che l'istitu-
zione della regione Friuli-Venezia Giuli a
rientra come uno dei punti, e non degli ultimi ,
nel piano di conquista dell'Europa e del mondo
occidentale studiato dal comunismo interna-
zionale .
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È evidente (permettetemi questa disgres-
sione, signori) che la nuova politica della
Russia di Kruscev segue, in piena ortodossia ,
la strada dettata dal maestro della rivoluzion e
comunista, cioè del genio malefico di Lenin ,
e ben fa Kruscev a riferirsi continuament e
a lui . Stalin, evidentemente, nell'applica-
zione della dottrina marxista, era uscito fuor i
da certi binari : riteneva (e questa è la sostanza
del conflitto fra stalinisti e krusceviani) ch e
i successivi progressi del comunismo nel mon-
do non avrebbero potuto realizzarsi che at-
traverso la conquista militare, secondo i clas-
sici canoni della strategia e della tattica
bellica .

Egli riteneva che l'Unione Sovietica avreb-
be potuto esportare il comunismo, oltre i
paesi dove già il comunismo si è affermato ,
soltanto attraverso le armi. Kruscev e la
sua parte ritengono (ed è questa l'attual e
politica del comunismo internazionale) ch e
il marxismo possa penetrare e vincere at-
traverso una tecnica rivoluzionaria, attravers o
una tattica che può servirsi delle guerriglie ,
delle azioni diplomatiche, delle iniziativ e
politiche attuate nei paesi dell'occidente dalle
quinte colonne, più o meno dichiarate .

È questa la tattica più pericolosa, è quest a
la tattica che può portare il comunismo alla
vittoria e noi, da anticomunisti convinti ,
lo dobbiamo ammettere perché non serve
negare il pericolo per allontanarne la minaccia .
Il comunismo internazionale non è ancora
sufficientemente forte sul piano militare, m a
per riuscire a realizzare ugualmente i suo i
disegni, può sfruttare quelle che Kruscev
ha chiamato le debolezze dell'occidente e ch e
per noi sono le meschine furberie di cert i
neoatlantici e le complicità più o meno confes-
sate e coscienti di certi anticomunisti comu-
nisteggianti .

L'istituzione della regione Friuli-Venezia
Giulia è una delle armi insidiose che il co-
munismo internazionale usa per penetrare i n
Italia e per determinare una situazione che ,
grazie alla politica di centro-sinistra, con -
duca il nostro paese al neutralismo e poi ,
forse, alla conquista del potere da parte de l
socialcomunismo .

La tattica dell'Unione Sovietica (che obbe-
disce a criteri essenzialmente militari, anch e
se è attuata sul piano politico) mira ad inde-
bolire l'Europa e a conquistarla dal sud .

È per questo che il comunismo punt a
sull'apertura a sinistra in Italia, sul deterio-
ramento della situazione algerina, sull'azione
in corso tendente a rovesciare i regimi dell a
Spagna e del Portogallo .

Il comunismo internazionale sa che non
ha armi politiche immediate nei confronti d i
popoli ad alta coscienza nazionale come l a
Germania e la Francia ; sa che la via per Parig i
passa, come diceva Lenin, per Pechino e
Nuova Delhi, cioè per i popoli sottosviluppati .
Il comunismo sa, perciò, che nella sua lott a
contro l'Europa l'azione più proficua e più
abile può essere svolta proprio nei confront i
dei paesi latini meno ricchi e delle nazion i
africane che si affacciano sul Mediterraneo.

Così, appena varato il Governo di centro-
sinistra, l'Italia è diventata una centrale di
azione sovversiva contro la Spagna e il Por-
togallo e, nel nome della democrazia e del pro-
gressismo, si tenta di far cadere i regimi non
comunisti di quei paesi .

È certo che, anche a causa dégli avveni-
menti algerini, questa Italia, che i democri-
stiani dichiarano essere ancora oggi, dopo i l
centro-sinistra, un paese occidentale e anti-
comunista, si trova ad essere accerchiat a
fra la Jugoslavia titoista e la repubblica so-
cialista algerina che sarà proclamata i l

10 luglio .

Anche nell'interno il nostro paese si trova
ad essere minacciato di conquista da parte
del bolscevismo, anche se l'azione sovversiv a
del comunismo italiano ha bisogno di essere
confortata da condizioni internazionali fa-
vorevoli, che si ripercuotano sulla situazione
politica, psicologica ed economica del nostr o

paese .

La politica di penetrazione attuata d a
Kruscev è abile e spregiudicata al massimo .
Noi abbiamo visto Tito rientrare (se mai se ne

è staccato veramente) nell'orbita del comu-
nisrno internazionale, mentre l'Unione So-
vietica riannoda i suoi legami con l a
Jugoslavia .

E a proposito di riavvicinamento comu-
nista con il regime di Tito è estremament e

significativo l'atteggiamento assunto dal fa-
migerato « giaguaro del Messico », alias Vit-
torio Vidali, lo stesso uomo che alcuni ann i

or sono, mentre noi facevamo le manifesta-
zioni a favore dell'italianità di Trieste, aveva
preparato, nel momento di più aspra ten-
sione fra titoismo e stalinismo, bande armat e
per combattere gli slavi titini . E l'onorevole
Vidali non è (lo sappiamo) un dipendent e
dell'onorevole Togliatti, ma una figura im-
portante del comunismo internazionale; che

può personalmente rivolgersi a Mosca, sia per
i suoi meriti passati, sia per le sue indubbi e
capacità di capo sovversivo dell'internazio-
nale comunista .
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Ebbene, l'onorevole Vidali si è riappacifi-
cato con Tito con il benestare dell'Unione
Sovietica e del comunismo mondiale, e que-
sto prima dell'apertura a sinistra, che er a
stata preparata e prevista sul piano inter-
nazionale .

Il partito comunista si è fatto promotore ,
abbiamo udito ieri l'onorevole Caprara ri-
confermarlo, dell'urgenza di questa legge . Ci ò
è perfettamente naturale, perché per i comu-
nisti italiani l'approvazione di questa legg e
significherebbe, allo stesso tempo, il corona -
mento di una lotta lungamente sostenuta e i l
trampolino di lancio per raggiungere obiet-
tivi ben più ambiti .

La direzione del partito comunista italiano ,
con audace sicumera, poco più di un anno fa ,
emanava una risoluzione che mi permetto
di leggere, dato che desidero rimanga inserit a
negli atti della Camera . Essa infatti è un do-
cumento di estrema importanza e sarà utile
affinché la storia possa domani giudicare tut-
ti noi . È detto in questa risoluzione :

« La lotta per i diritti nazionali delle mino-
ranze in Italia si inserisce, come una fonda-
mentale questione, nell'azione generale pe r
il rinnovamento democratico e socialista del
paese .

« Sulla base di questo principio il par-
tito comunista italiano, nel corso dei suo i
quarant'anni di vita e di lotta, ha attuato i n
tutte le condizioni una coerente politica per
la minoranza slovena, operando concreta -
mente per l'unità delle masse popolari e pe r
l'unità tra italiani e slavi della regione giulia ,
nella lotta contro il fascismo ed il suo regime
liberticida, contro l'infame opera di nazio-
nalizzazione e di distruzione della collettivit à
slovena. In questa lotta quarantennale i l
partito comunista italiano ha espresso dall e
sue file luminose figure di dirigenti interna-
zionalisti e di valorosi combattenti e martir i
per la libertà, italiani e sloveni » (e qui vi è
un lungo elenco) . « Dalla sua eroica tradi-
zione di lotta, dalla sua dottrina marxista-
leninista e dal suo programma politico, il par-
tito comunista italiano ricava oggi, nell e
nuove condizioni, la linea e le direttive di
azione per la difesa di diritti nazionali degl i
sloveni in Italia, nel quadro della lotta pe r
la completa attuazione della Costituzione re-
pubblicana. Il partito comunista italian o
lotta quindi per la realizzazione dei princip i
contenuti nella Costituzione, per l'uguaglianz a
dei cittadini e delle minoranze etniche i n
genere, nonché per il rispetto degli impegn i
internazionali, come del trattato di pace pe r
quanto riguarda specificamente le minoranze

slovene nel territorio di Trieste, del memo-
randum d'intesa dell'ottobre del 1954 e del -
l'allegato seondo .

« Particolare rilievo acquista, anche da l
punto di vista della soluzione globale del pro-
blema della minoranza slava che vive a Trie-
ste e nella regione, la lotta per una rapida
attuazione della regione a statuto special e
Friuli-Venezia Giulia prevista dall'articolo 11 6
della Costituzione . La regione infatti pu ò
e deve essere decisivo strumento per realiz-
zare la norma generale della Carta costitu-
zionale sull'uguaglianza delle minoranze
etniche .

«A questa fondamentale esigenza di de-
mocrazia si ispira il progetto di statuto pre-
sentato dal partito comunista al Parlamento .
Nel quadro della lotta per la democrazia e i
diritti nazionali della minoranza slovena, il
partito comunista italiano indica ai suoi iscrit-
ti, alle masse popolari, alla popolazione slo-
vena che vive nella regione Friuli-Venezi a
Giulia, i seguenti obiettivi specifici :

« 10) assicurare la piena parità di diritt i
tra italiani e sloveni in tutti i settori dell a
vita economica, sociale, politica e culturale ;

« 20) equiparare la lingua slovena a quell a
italiana nelle località in cui vivono italiani e
sloveni; abrogare quindi tutte le disposizioni
fasciste di legge che impongono l'uso dell a
sola lingua italiana negli uffici, negli istituti e
nei luoghi pubblici ; assicurare agli sloveni i l
diritto di usare la loro lingua negli uffici sta -
tali e locali, negli istituti pubblici, nei tri-
bunali ; provvedere a tal fine ad assumere negl i
uffici pubblici funzionari e impiegati ch e
abbiano padronanza della lingua slovena ; assi -
curare la bilinguità nei documenti, certificat i
e avvisi ufficiali ;

«30) dare rapidamente sistemazione giu-
ridica alla scuola di lingua slovena su bas i
di parità con la scuola di lingua italiana ,
assicurandone il pieno sviluppo e mettend o
al bando ogni discriminazione; istituire una
cattedra di lingua e letteratura slovena pres-
so l'università degli studi di Trieste ; regola-
mentare la questione dell'equipollenza de i
diplomi e dei titoli di laurea conseguiti nell e
università italiane e jugoslave ;

« 40) porre fine alla politica di snaziona-
lizzazione nei confronti delle località e de i
cittadini sloveni ed a tal fine ottenere ade-
guate disposizioni di legge per consentire
agli sloveni che lo desiderino di riprendere
i cognomi forzatamente italianizzati dal re-
gime fascista e per ridare alle località, pro-
valentemente o compattamente slovene, i
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nomi originali, assicurando la bilinguità nel -
la topomastica e nella segnaletica ;

« .5°) opporsi ad ogni azione che in qua-
lunque forma porti ad aizzare l'odio sciovi-
nista, sia da parte di privati che di associa-
zioni . Battersi a tal fine, nel quadro dell a
lotta per il rinnovamento democratico dell a
scuola, perché siano inseriti nei programm i
scolastici obiettivi sulla storia del fascism o
e su ciò che esso ha fatto per colpire la mino-
ranza slovena, in modo che la scuola con-
tribuisca all'avvicinamento dei popoli e all a
pacifica convivenza tra italiani e sloveni ;

« 60) svolgere un'azione affinché lo Stat o
italiano contribuisca allo sviluppo della cul-
tura democratica slovena, sia sostenendo l e
scuole in lingua slovena, sia assicurando aiut i
alle istituzioni culturali della stessa mino-
ranza; esigere che i programmi della stazion e
radio in lingua slovena (Trieste A) corri-
spondano alle reali esigenze e alle aspetta-
tive della minoranza slovena nel suo com-
plesso, rendendo possibile la più ampia col-
laborazione della minoranza stessa all'atti-
vità della radio, la quale non deve esser e
al servizio di ristretti interessi di parte . La
lotta dei diritti nazionali della minoranz a
slovena deve tendere a rimuovere ogni osta -
colo che si opponga allo sviluppo della mi-
noranza stessa in tutti i campi della vit a
politica, economica, culturale, con la pro-
spettiva, non della sua limitazione in un
circolo chiuso, ma della sua libera afferma-
zione come comunità nazionale nell'ambito
dello Stato democratico italiano . Va perciò
denunciata e combattuta la politica della
democrazia cristiana che intende « contenere »
la minoranza slovena, con la prospettiva
di farla scomparire come comunità nazionale
in un futuro più o meno prossimo .

« Il partito comunista italiano – conti-
nua ancora il documento – sottolinea l'esi-
genza di un'azione comune da parte dì tutt e
le forze democratiche per la difesa dei di -
ritti nazionali degli sloveni ed opera comple-
tamente per questa unità nelle forme pi ù
ampie, in modo da raggruppare la massim a
parte della popolazione slovena nella lott a
per la realizzazione dei suoi diritti ed assi -
curare a tale ampio schieramento unitari o
della minoranza slovena l'appoggio delle mas -
se lavoratrici e popolari italiane nella re-
gione e in tutto il paese . Allo stesso tempo ,
mentre ribadisce l'importanza di questa so -
stanziale unità tra la minoranza nazionale
e la lotta generale delle masse popolar i
italiane, tra la lotta per i diritti nazional i
degli sloveni e la lotta per la democrazia

ed il socialismo in Italia, il partito comunista
italiano sottolinea l'esigenza di relazioni e
contatti della minoranza nazionale con la
nazione slovena, relazioni e contatti ch e
vanno approfonditi, anche nel quadro de l
rafforzamento delle relazioni pacifiche in tutt i
i campi tra l'Italia e la Jugoslavia, nell'inte-
resse dei popoli e della collaborazione inter -
nazionale .

« Nella lotta per i diritti nazionali dell a
minoranza slovena il nemico è rappresentato
da ogni nazionalismo ; ma il nemico princi-
pale è lo sciovinismo italiano, che fa pesare
oggi serie minacce sullo sviluppo democratico
del paese e della regione Giulia, così come
hanno dimostrato le recenti provocazioni an-
tislave a Trieste, ispirate e dirette da ele-
menti di destra e da gruppi fascisti . Com-
battere il pericolo sciovinista significa oggi ,
soprattutto, denunciare e combattere Ia po-
litica della democrazia cristiana poiché è
alla democrazia cristiana e alla politica dei
governi che va la maggiore responsabilit à
del mancato rispetto dei diritti nazional i
della minoranza, della mancata attuazione
della regione a statuto speciale e della man-
cata applicazione a Trieste dell'allegatro al
memorandum d'intesa .

« la politica. antidemocratica della de-
mocrazia cristiana e dei suoi alleati che favo-
risce e alimenta Io sciovinismo e la campagn a
di incitamento all'odio contro le popolazion i
slovene .

« Il partito comunista italiano – conti-
nua ancora il documento – fedele al prin-
cipio dell'internazionalismo proletario, sostie-
ne fermamente l'unità più stretta e più fra-
terna, sulla base della più assoluta egua-
glianza fra italiani e sloveni, e perciò è con-
vinto che i diversi strati della popolazion e
slovena possono e debbono partecipare, i n
qualità di protagonisti, a tutte le lotte per l a
soluzione dei problemi generali e particolar i
del popolo italiano . I comunisti dedicano a
tal fine la massima cura al rafforzament o
del partito e della federazione giovanile co-
minista fra la popolazione slovena ed opera -
no affinché nelle organizzazioni democrati-
che popolari, alla cui attività i comunist i
contribuiscono, italiani e sloveni siano soli-
dalmente uniti nella lotta per la parità d i
diritti fra italiani e sloveni . Il partito comu-
nista italiano, come partito d'avanguardia
della classe operaia, considera come su o
compito d'onore quello d'essere scuola d i
autentico internazionalismo proletario, sia pe r
il suo programma che per la sua composi-
zione ed organizzazione . Forte del patrimo-
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nio di quaranta anni di lotte, che ne fann o
il partito più avanzato e più combattivo ,
forte delle sue tradizioni e della sua politica ,
il partito comunista italiano è la più solida
e sicura garanzia, oggi come ieri, dei diritt i
della minoranza slovena; della pace e della
collaborazione tra i popoli ; della causa della
democrazia e del socialismo in Italia . La
direzione del partito comunista italiano . Ro-
ma, 24 maggio 1961 » .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, d a
quanto ho letto e, soprattutto, dagli accenni
all'unità di lotta tra comunisti di Tito e
comunisti italiani, risulta che il partito co-
munista italiano, pensa all'attuazione dell a
regione Friuli-Venezia Giulia come ad u n
mezzo formidabile per minare lo Stato ita-
liano e per favorire la penetrazione in Italia ,
dalla Iugoslavia di Tito, di elementi sloveni
che dovrebbero agire, l'abbiamo appena letto ,
anche in funzione della situazione general e
italiana, in appoggio alle mire sovversive
del partito comunista e dei suoi alleati . È
questo ciò che noi teniamo a sottolineare ,
perché da questo scaturisce la pericolosit à
dell'istituzione della regione Friuli-Venezia
Giulia, soprattutto ora che la democrazia
cristiana sta attuando quello che da essa ,
con tanta leggerezza, viene definito « l'espe-
rimento di centro-sinistra » : esperimento che
purtroppo è compiuto sul corpo vivo dell o
Stato italiano !

La politica di centro-sinistra comporta ,
onorevoli colleghi democristiani, e lo dovrest e
ben sapere, che quando dovrete fare il go-
verno regionale nel Friuli-Venezia Giulia ,
quando dovrete varare delle leggi, sarete
costretti ad accordi col partito socialista ita-
liano che, come il partito comunista italiano ,
è, né più né meno, sulla linea della più ampi a
collaborazione con il comunismo titino . Non
per nulla Tito è sempre stato il governant e
più elogiato da parte del socialismo italiano ,
non per nulla gli sloveni titini residenti i n
Italia sostengono e votano il partito socialist a
italiano, questo partito antinazionale ch e
non si vergogna di esprimersi come si è
espresso l'onorevole Ferri quando, in quest'au -
la, ha osato dire che il 24 maggio 1915 rap-
presentava una data nefasta della nostra storia .

È evidente che, con i futuri governi regio-
nali di centro-sinistra, la democrazia cristian a
sarà costretta a concedere alle cosiddett e
minoranze slovene tutto quello che esse chie-
deranno, perché la regione, in realtà sarà
governata dagli emissari del governo iugo-
slavo, dai complici del comunismo interna-
zionale, dagli zelatori di Tito e Kruscev.

D'altronde, se l'infiltrazione slava è gi à
aumentata in questi anni, in cui si sarebbe
potuta svolgere un'oculata opera di sorve-
glianza e di difesa da parte delle autorit à
italiane, quanto aumenterà con la costitu-
zione della regione Friuli-Venezia Giulia
nella quale si sanciscono i cosiddetti diritt i
delle minoranze ? Chi si opporrà a ch e
queste minoranze siano artificiosamente in-
grossate coll'immigrazione dalla Iugoslavia ?
Non certo il governo regionale controllat o
dagli elementi fiduciari di Tito, i socialist i
italiani .

Non vi richiamo soltanto ai sentimenti ,
alle tradizioni, alla storia del popolo italiano ,
che voi, signori della democrazia cristiana ,
in questo momento vi accingete a calpestare ,
ma anche, se questo richiamo non è orma i
del tutto inutile, ad una concezione di difesa
contro il comunismo .

Realizzare la regione Friuli-Venezia Giu-
lia con il centro-sinistra significa – non chiu-
diamo gli occhi per non vedere – che dopo
un anno o due di governo regionale demo -
cristiano e socialista noi avremo il Friuli e
la Venezia Giulia pieni di slavi, avremo le
frontiere cancellate, i guerriglieri di Tit o
in Italia a dare manforte ai tentativi del co-
munismo italiano e dei suoi alleati per
conquistare definitivamente lo Stato italiano .

Che urgenza vi era, se la democrazia
cristiana pensava ad un centro - sinistra i n
funzione di politica sociale, di portare com e
primo punto programmatico di attuazione
del centro-sinistra proprio la costituzion e
della regione Friuli-Venezia Giulia ? Se vera-
mente gli onorevoli Moro e Fanfani mira-
vano a realizzare un'allargamento dell'are a
democratica, un recupero dei socialisti allo
Stato italiano, un isolamento dei comunisti ,
questo era l'ultimo argomento da portare i n
discussione, un argomento che si sarebb e
dovuto semmai rinviare a quando l'esperi-
mento di centro-sinistra avesse dato buon i
frutti, secondo quelle che sono le intenzion i
palesi, ma forse non quelle segrete, degli
onorevoli Fanfani e Moro .

Vi è da credere che il Presidente del Con-
siglio e il segretario della democrazia cri-
stiana siano stati resi talmente ciechi, dal -
l'ambizione e dallo spirito di parte, da non
rendersi conto che la costituzione della regione
Friuli-Venezia Giulia è stata voluta dai par-
titi di sinistra, con carattere di priorità
perfino sulla nazionalizzazione dell'industria
elettrica e sulla costituzione delle regioni a
statuto normale, per dimostrare a Tito la
possibilità di una proficua collaborazione
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volta a trasformare la situazione politica
italiana, secondo i fini e gli interessi del co-
munismo internazionale . I piani dell'interna-
zionale comunista, quei piani a cui mi son o
riferito all'inizio del mio intervento, preve-
dono il totale allineamento di Tito e del suo
regime con le posizioni della Russia sovie-
tica, e puntano, con l'appoggio di Tito dal-
l'esterno e quello socialcomunista dall'interno ,
a fare del Friuli - Venezia Giulia una zon a
di influenza comunista . In tal modo il comu-
nismo internazionale sarà riuscito a render e
completamente inefficienti le difese militar i
che sul confine orientale rappresentano, no n
solo la difesa dell'Italia, Ma anche quell a
dell'Europa e dell'occidente .

Quando avremo forti minoranze slave
penetrate nel Friuli-Venezia Giulia con la
complicità di un governo regionale di centro -
sinistra, voi, signori della democrazia cri-
stiana, sarete stati responsabili di aver fa-
vorito l'introduzione in Italia di gruppi d i
guerriglieri in potenza, sempre pronti i n
caso di ordini comunisti a colpire alle spall e
i soldati italiani di guardia alla frontiera .

La nostra difesa, il nostro contribut o
alla difesa militare dell'occidente, per lo me-
no per quanto riguarda il confine orientale ,
non esisterebbero più ! Non facciamo qui
dello sciovinismo. Oggi è evidente che l'Eu-
ropa va verso forme di associazione la pi ù
larga e la più ampia, e noi a tale associa-
zione siamo pienamente favorevoli . In tale
spirito, noi però sosteniamo che questa nuo-
va Europa che nasce, se vuole salvarsi d i
fronte alla mortale minaccia che il bolsce-
vismo porta alla sua indipendenza e alla
sua civiltà, deve anzitutto salvaguardare i
diritti e le tradizioni delle singole nazion i
europee .

L'Europa non può che intendersi in que-
sta maniera se si vuole portare un contribut o
decisivo alla lotta contro il comunismo . E
l'Europa la si difende a Trieste come a Ber -
lino, come in Algeria, come dovunque i l
comunismo minacci gli interessi e la vita
stessa delle nazioni europee . E questo che
noi oggi vi diciamo, onorevoli colleghi, con-
vinti come siamo che il centro-sinistra è
soltanto uno degli aspetti della manovra ch e
il comunismo internazionale sta svolgendo i n
Europa e nel Mediterraneo .

L'attuazione della regione Friuli-Venezia
Giulia è uno degli strumenti necessari per -

, ché il centro sinistra non sia affatto un'ope-
razione di recupero dei socialisti e di iso-
lamento dei comunisti, ma sia ciò che i l
comunismo internazionale voleva quando ha

dato il via all 'operazione dì apertura a si-
nistra in Italia. Perché il centro-sinistra
sia un fatto rivoluzionario e sovversivo, al
comunismo italiano e a quello internazional e
serve che nel Friuli-Venezia Giulia si cre i
una forte minoranza antitaliana, serve che
si sviluppi una salda collaborazione con lo
Stato comunista iugoslavo, pronto a dar e
manforte a qualsiasi tentativo insurrezional e
e rivoluzionario, con la stessa tecnica ap-
plicata con tanto successo in Asia .

Per questo, sapendo che il centro-sinistr a
era ormai un obiettivo raggiungibile, il par-
tito comunista italiano ha voluto compiere ,
nell'ambito delle manovre del comunism o
internazionale, l'opera di riavvicinamento a
Tito sancita nella dichiarazione del 24 mag-
gio 1961 .

Perché comunisti e socialisti hanno bi-
sogno dell 'aiuto iugoslavo ? Perché comu-
nisti e socialisti, per determinare una situa-
zione nuova in Italia, non possono rinun-
ciare all'apporto di una nazione comunist a
confinante con lo Stato italiano . Essi natural -
mente hanno offerto a Tito Trieste, il Friul i
e la Venezia Giulia, quello cioè che Tit o
non ha mai rinunciato ad annettersi . E non
fate finta di non saperlo, signori della demo-
crazia cristiana, lottando solo contro il no-
stro nazionalismo, mentre il nazionalismo
degli altri non esiste per voi e si tramut a
in democrazia, in progresso sociale, per cu i
anche Tito è democratico e progressista, pu r
se per soddisfare le sue mire espansionistich e
ha massacrato migliaia e migliaia di nostri
compatrioti, migliaia e migliaia di italiani !
È democratico anche Tito che attende d i
rispondere all'invito del Presidente del Con-
siglio italiano a visitare l'Italia che la regio -
ne Friuli-Venezia Giulia sia costituita !

Signori democristiani, voi non potete con-
tinuare, a meno di tradire la nazione, s u
questa strada di un centro-sinistra che non
svolge un'azione sociale, di un centro sini-
stra che mal maschera la volontà di portare
l'Italia nel blocco comunista . Forse, a quel
che si dice, dietro le dichiarazioni ufficial i
di Fanfani e di Moro, vi è un pensiero nasco-
sto, un pensiero ambizioso ed utopistico : la
possibilità di un incontro fra il mondo cat-
tolico e il mondo marxista, la possibilità d i

servirsi dell ' Italia per realizzare questo espe-
rimento di convivenza, al quale certi catto-
lici della democrazia cristiana puntano per -
che, nel loro intimo, evidentemente, si sono
già arresi e ritengono che la battaglia, su l
piano storico e politico, contro il comunism o
sia già perduta . Certo è che noi non possiamo
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accettare per buone le affermazioni uffi-
ciali di Moro e di Fanfani . Proprio quando
si porta in aula con urgenza questo provve-
dimento cedendo alla pressione dei sociali-
sti, alla pressione dei comunisti, agli inte-
ressi di Tito, noi non possiamo credere alla
volontà di Moro e di Fanfani di recuperare
i socialisti all'area democratica, ma dobbia-
mo ritenere che è proprio vero quel che s i
dice, e cioè che Moro e Fanfani s'illudano d i
poter realizzare l ' incontro con il mondo de l
marxismo, sulla falsariga di quello che l'ispi-
ratore dei loro atti, La Pira, tenta di fare ,
con catastrofici risultati, come sindaco d i
Firenze .

Ebbene in questo momento, soprattutt o
per questo provvedimento, abbiamo il dove -
re di dire agli uomini della democrazia cri-
stiana che il loro è veramente un esperimen-
to sciagurato, che la loro illusione di conver-
tire il comunismo internazionale, di fare l'a-
zione dei vecchi cristiani verso i barbari è
una illusione dissennata, perché il comuni-
smo non è solo un fatto sociale : il comunismo
è un mito, è la religione dell'antireligione, è
una forza paurosa che mira a distrugger e
tutta la nostra vecchia civiltà per sostituir -
la con un ' altra, e le possibilità quindi di soprav -
vivenza e di colloquio del cattolicesimo co n
il comunismo sono chimeriche, impossibili e
folli .

Ed allora, per quanto mi riguarda per lo
meno, io debbo dirvi, signori della democra-
zia cristiana, che domani il paese giudicherà
il vostro atteggiamento . Ma state certi – e
questa non è una minaccia nè un avverti -
mento, ma una speranza nelle possibilit à
di vita, di reazione del popolo italiano – state
certi che, se con la costituzione del Friuli -
Venezia Giulia si dovesse verificare un processo
di snazionalizzazione italiana, un process o
di infiltrazione slava, il popolo italiano que-
sto non potrà perdonarvelo, la gioventù ita-
liana questo non potrà perdonarvelo, perch è
votando per l'istituzione della regione voi
avrete aperto le porte d'Italia a Tito, vo i
avrete compiuto un vero e proprio reato
di tradimento, colpendo la nazione italiana
in quanto ha di più caro e dando al comu-
nismo internazionale un'arma formidabile pe r
la conquista del nostro paese .

Queste parole sono gravi. Ma forse i
comunisti non hanno sempre conquistato i l
potere là dove non si è creduto alla feroci a
del comunismo, forse non hanno sempr e
conquistato il potere non tanto per la forza
loro quanto per le debolezze altrui, quanto
per la mancanza di coraggio, quanto per la

incapacità altrui di vedere oculatamente quel -
le che erano le mire, i programmi del comu-
nismo internazionale ?

Il comunismo non si muove mai a caso
o disordinatamente, si muove seguendo pian i
di conquista precisati attraverso anni d i
studio, e tali piani prevedono la preventiva
realizzazione di tutta una serie di punti d i
appoggio alla decisiva azione sovversiva.

Nei testi della rivoluzione comunista è
detto, con immagine colorita, che l'azione
finale, l'azione di conquista del potere deve
essere un pugno assestato a un paralitico .
Voi, signori democratici, con la istituzione
della regione Friuli-Venezia Giulia, date u n
formidabile punto di appoggio al partit o
comunista, contribuite a paralizzare lo Stat o
italiano, rendendo inefficaci la sua autorit à
politica e le sue difese militari .

Signori, io affermo, e desidero che sia
inscritto negli atti parlamentari, che doman i
non potrà esservi perdonato quello che ogg i
vi accingete a fare . Noi sappiamo che i n
caso di vittoria comunista i primi a cadere
saremo noi, e non ce ne preoccupiamo, m a
desideriamo si sappia che, nel caso che l a
minaccia comunista dovesse essere sventata
per il coraggio di pochi, non sarà perdonat o
a coloro che il comunismo hanno servito, a
coloro che per incoscienza o malafede abbian o
consentito al comunismo di disporre di arm i
decisive sul piano rivoluzionario !

Io mi auguro, onorevoli colleghi dell a
democrazia cristiana, di avere torto ; mi au-
guro che con l'istituzione della regione Friuli -
Venezia Giulia non contribuiate a portar e
il paese verso il baratro ; ma è mio dovere ,
come deputato, porvi sull'avviso, è mio dover e
dirvi quello che vi ho detto e porvi di front e
alle vostre responsabilità oggi, perchè do -
mani forse sarebbe troppo tardi .

Voi la prendete alla leggera, voi ritenet e
di essere sicuri, ritenete che il vostro gioc o
avrà successo; ma state attenti : sono troppi
anni, signori della democrazia cristiana, che
voi state al potere ed il potere ubriaca . Si
ritiene allora di poter fare dei passi pi ù
lunghi della propria gamba, si ritiene di es-
sere in grado di fare ciò che si vuole. Voi
state compiendo qualcosa di enormemente gra-
ve, perchè con la politica del centro sinistr a
state attuando ciò che il comunismo e i l
socialismo vogliono e non è certo una poli-
tica sociale, una politica di riforma che ess i
hanno come obiettivo .

Onorevoli signori che voterete per quest a
legge, non sarete certo voi a potervi u n
giorno lamentare se gli italiani dovranno
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difendersi da soli, giacché sarete stati voi
a determinare le circostanze, forse, per un a
nuova Algeria italiana (Commenti a sinistra) ,
a determinare le circostanze per cui il comu-
nismo possa aver tentato un colpo di man o
in Italia . (Commenti a sinistra) .

Questo è ciò che intendevo dirvi, perch é
una cosa è certa : di fronte alla minacci a
comunista, gli italiani un giorno reagirann o
a questo delitto di lesa patria . Noi abbiamo
fiducia che gli italiani sapranno ritrovar e
la via dello spirito e della nazione, sapranno
veramente far fronte alla minaccia del bol-
scevismo . (Applausi a destra-Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato alla seduta pomeridiana .

ROBERTI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
ROBERTI . Desidero ricordare la neces-

sità di una rigorosa osservanza della circolare
presidenziale relativa alla non contemporanei-
tà delle discussioni in aula e delle riunioni d i
Commissioni. Lamento che, ad esempio, sta -
mane tale circolare sia stata ampiamente
disattesa. Mi riservo, per l'avvenire, di chie-
dere l'invalidazione delle deliberazioni dell e
Commissioni .

PRESIDENTE. Onorevole Roberti, l e
faccio presente che stamane, appena si è
profilata la possibilità di votazioni in aula, le
sedute delle Commissioni sono state sospese .

Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE. Nelle riunioni di staman e
delle Commissioni in sede legislativa son o
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla I Commissione (Affari costitu-
zionali) :

« Riordinamento dei ruoli del personal e
dell'amministrazione centrale del tesoro

(3175) (Con modificazioni e dichiarando nello
stesso tempo assorbite le proposte di legge :
FODERARO ed altri : « Norme per la sistema-
zione del personale statale già alle dipendenze
del disciolta Ufficio nazionale statistico eco-
nomico dell 'agricoltura » (607) ; CAPPUGI ed
altri : « Estensione al personale già apparte-
nente all'Ufficio nazionale statistico econo-
mico dell'agricoltura (U.N .S.E.A .) dei be-
nefici di cui all'articolo 4 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 3 maggio 1955 ,
n . 448 » (656) ; Russo SPENA : a Provvedi -
menti a favore del personale del soppresso
Ufficio nazionale statistico economico del-
l'agricoltura » (1299), le quali saranno, per-
tanto, cancellate dall 'ordine del giorno ;

dalla IX Commissione (Lavori pubblici) :

LOMBARDI GIOVANNI ed altri : « Integrazion i
e modificazioni della legge 24 agosto 1941 ,

n. 1044, per la costruzione del canale naviga -
bile Milano-Cremona-Po » (3265) (Con modi-
ficazioni) ;

TOGNI GIULIO BRUNO ed altri : Iscrizione
dell'idrovia da Milano nord al Mincio fra le
linee navigabili di seconda classe » (3745) ,

con modificazioni e con il titolo : « Iscrizione
dell'idrovia dal Ticino per Milano nord a l
Mincio fra le linee navigabili di second a
classe » .

La seduta termina alle 13,40 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZON E

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


